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ESORDIO. 
Della psichiatria verace, e di quella falsa. 



Sommario. ^ Vastità del sapere scìentifìco occorrente alla base della psichiatria. 
Condanna del materialismo da* luminari delle scienze naturali. Vaneggia- 
menti d^li esclusivisti. Della pseudopsichiatria. 



-nL quel che già posi ampiamente in rilievo in una mìa 
opera, - T alienazione mentale, considerata nel senso più Iato, 
è distacco permanente dell' io, ossia della psiche, (sostanza spi- 
rituale contingente) dalla Kagione, (lìtce increata) onde a un 
tempo, piil manco, da tutto il composto umano ; e, per conse- 
guenza, non bastando il possesso unilaterale dello scibile a costi- 
tuire un varco aUa comprensione della psichiatria, né il fisico 
né il metafisico é da tanto da coltivare da solo essa disciplina ; 
anzi, per riescire a contatto con questa, non bastano neanco 
entrambi i rami scienziali, ma importa sommamente ravvisarne 
eziandio il nesso, ossia i reciproci legami *. E chiaro, d' altronde, 
a chiunque ha fior di senno, che la vera psichiatria presuppone 
anzitutto la sana antropologia, cioè quella che considera V uomo 
come soggetto composto di due sostanze, spirituale Tuna e 
materiale T altra. 

Perfino le stesse scienze del sensibile, colla voce autorevole 
de' loro più cospicui rappresentanti, respingono unanimi il 

■' Antropobiotica generale^ ossìa la vita delP anima e del corpo nella con- 
dizione sana, inferma e convalescente, con figure analoghe, Firenze, tip. Gel lini, 

d' una dottrina intorno il vincolo d' unione dell* anima col lumi- 
I e col suo terrestre involucro, richiedesi : !.• una retta classificazione 
2.® r esposizione di tutte le correlative analogie; e 3.® la dinotazione 
Iti vitali rilevabili solo in esse analogie. Locchè venne da me com- 
i\ mio primo trattato di filosofia, (Vsicografia, Propedeutica, e Sei. 
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materialismo ; onde ne stimo opportuna una breve menzione. — 
Claude Bernard, il padre della fisiologia moderna, scrive che 
il materialismo, siccome pretende assegnare le idee morali e 
religiose alla sfera delle scienze fisiologiche, è la più insensata 
delle dottrine. G. E. Stahl, medico de* più profondi e più ce- 
lebrati del mondo, ritiene che la vita procede dall'anima, che 
regola le ftmzioni organiche e ne guarisce le malattie. Rodolfo 
E. Lotze, illustre filosofo e fisiologo, sentenzia che la_ pretesa di 
trasformare la conoscenza della vita psichica in una disciplina del 
sensibile, equivale a quella di ascoltare coir occhio o di vedere 
per le orecchie. Giamb. Dumas, V insigne chimico, dichiarava di- 
nanzi all'Accademia francese che le scienze naturali e fisiologiche 
nulla raccapezzano de' fenomeni spiritualL Chevreul, il decano 
dell'Istituto di Parigi, afferma recisamente che l'intelligenza 
e la morale han tutt' altra sorgente che la materia. E in tale 
senso Faradaj e Della Rive ed Agassiz e Virchow ed ogni 
altro più eminente cultore delle scienze naturali. Contro la 
presunzione che il cervello sia l' organo del pensiero, altri 
numerosi corifei della fisiologia, quali Haller, Bonnet, Stahl, 
Fodere, Mattheu, Berard, ecc., riconobbero esplicitamente esservi 
nell'uomo un ordine di fatti assolutamente estraneo a quello 
de' fenomeni corporei; e contro la pretesa che i disordini 
cerebrali sieno sempre cagioni di disturbi mentali, si oppongono 
decisamente i resultamenti negativi de' numerosi fatti osser- 
vati da Willis, Manget, Morgagni, Gunz, Meckel, Greding, 
Vicy-d' Azzur, Camper, Chaussier e da tant' altri. * 

Ciò non pertanto serpeggia tuttora dapperognidove quella 
torma di sedicenti scenziati, la quale non s'accorge peranco, 
nemmeno per sogno, che al di là del piccone de' geologi, del 
crogiuolo dei chimici, del microscopio degli anatomici e d' ogni 
altro strumento atto all' investigazione del sensibile, ci si para 
dinanzi un campo sostanzialmente diverso dalla materia. In 
sentenza di codesti caporioni accaniti, tutte le discipline me- 

' È uotorio che il celebre alienista Pi nel, osservatore sagace e scrupolosa- 
mente esatto, confessò di non avere scoverto nessuna lesione cerebrale ne' ca- 
daveri de' pazzi ch'egli aveva sezionati. 
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diche concorrono a dimostrare clie il cervello è desso T anima, 
e r uomo perciò pretta materia.: al vedere di costoro, V anatomia 
dimostra che V energia dell' intelligenza trovasi in rapporto 
ascendente con la costituzione e il volume del cervello; la 
fisiologia rivela nel centro del sistema nervoso la causa pro- 
duttiva del pensiero; e la patologia pone in rilievo come 
qualunque perturbazione psichica proviene da una corporale. 
Da questa orrenda oscurità intomo al divario e al nesso delle 
sostanze è d' uopo ripetere il perchè il pensiero è per gli uni 
manifestazione della forza inerente al cervello, (Feur>lLbach); 
per altri una secrezione di questo viscere, (Vogt) ; per taluni un 
concatenamento di diverse forze materiali, (Buchner) ; e per cer- 
tuni semplice fosforo, (Molechott) ; — il perchè vi sono cotanti 
creduloni, — (quali il Bibra, il Valentin, il Huske, ecc.), — che, 
misurano V intelligenza col volume della sostanza cerebrale, con 
la quantità della grascia e con la profondità delle anfrattuosita; 
e il perchè il gracchiare di questi eroi del giorno si ripercuote, 
nonché nelle piazze, ne' caffè e nelle osterìe, persino in taluna 
scuola ed accademia destituite di buon senso. 

A quali assurdità poi riesce la fisiologia che, ignara del dove 
se ne arresta il campo delle ricerche, cerca invadere il dominio 
della psicologa, tentando edificarvi sopra alcuni sparpagliati 
fatti somatici talun suo proprio preconcetto antropologico, ce lo 
affacciano i primordj dello stesso nostro secolo. Tale la freno- 
logia e la fisiognomonica, che indi poi dalla stessa sperienza 
vennero contraddette ed oppugnate ed abbattute K 

Tuttavia, sempre mai accreditata presso le turbe diffidenti 
di quanto varca V ambiente del caduco, la fisiologia superficiale, 
associatasi alla patologia e ad altre discipline della materia, 
riusci non guari a produrre un nuovo accozzamento di strambe 
pretese- psico-cosmologiche, a cui prestò nome di psichiatria 

' Basta in proposito rammentare, che parecchie delle più cospicue autorità 
anatomo-fisiologiche, quali Sprengel, lourdan, Magendie, Desmoulins e consi- 
mili, han dimostrato che le lamine del cranio non sono parallele ; per cui le 
sue protuberanze non possono neppure indicare lo sviluppo degli organi cere- 
brali corrispondenti ; e, conseguentemente, non puossì trovare air esterno del 
cranio alcun segno di tale.o taF altra facoltà psichica. 
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sperimentale. Codest' altro mostruoso parto d'insana antropo- 
logia, benché indarno si dibatta a rassodarne la clinica sovra 
base luminosa, a ravvisare e scomporre i fenomeni psichici ne' 
loro fattori, nonché a rinvenirne le connessioni co* mutamenti 
dell' organismo ; ha nondimeno la sfrontatezza di bandire a suon 
di tromba e eon l'accento della certezza, sempre a nome della 
scienza, l'inanità dell'ontologia, della psicologia e di quanto 
oltrepassala sfera del senso; il rinvenimento di qualunque de» 
viazione mentale nella mera prospettiva fenomenale dell' ence- 
falo ; r affinità delle potenze più elevate dell' anima con le forme 
teratologiche più tetre; e tenta altresì spingere ne' codici 
penali le bizzarre congetture di 'Gali e di Lavater. 

Tra' numerosi fautori di quest'altra specie di applicazione 
fisio- e patologica a de' quesiti addirittura fuori della loro com- 
petenza, — quai sono Moreau, Lelut, Schilling, Maudsley, Hagen, 
Verga, ecc. — chi attualmente, mercè T inscienza e ipregiudizj 
delle masse, più mena scalpore in Italia, è Cesare Lombroso; 
del quale certi libri non sono che un insulto al sentimento 
pubblico, nonché un manifesto duplice scapito pe' compratori. 
Costui non si contenta, come i suoi commilitoni, del camminare 
a tentone, e nella presunzione di appellarsi a soli fatti, acco2* 
«are a pochi e incerti una folla di chimere, tantosto generaliz- 
zare e ritrarne leggi che non si riscontrano affatto colla verità ; 
ma, per colmo d'aberrazione, alla menoma ombra d'un neo, 
slancia i dardi della sua goffa sofistica fin sugl'ingegni più 
eletti onde l'umanità si gloria. Avrei voluto, a guisa come qua- 
lunque serio pensatore, (che non prestando alcuna importanza 
a delle frottole, le lascia correre) , non curarmene anch' io ; ma 
un motivo particolare m' induce a strappargli la maschera. Egli, 
avido d'inseguire col flagello della sua lìngua chiunque fermamente 
avversa lo scetticismo, avventò eziandio una diatriba contro il 
mio sistema di filosofia, mentre, considerando da un lato le 
numerose vedute nuove di cui questo va improntato, e dall'altro 
il glaciale indifferentismo della società per siffatti studj, tale 
suo iniquo procedere non poteva a men di farmi scapitare nella 
pubblica estimazione. Ma se egli mi lanciò degli appunti senza 
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neppur F ombra d'una prova; io, al contrario, qualmente spetta 
a censura fondata, e per la medesima via che m'assalì, (per 
la stampa), gliene volgerò scortati da prove evidenti; dalle 
quali anzi risulterà ch'egli non soltanto è una mente cavilla- 
trice, ma per dippiu gravemente inferma. * 

Onde però schiarire la meschinità del criterio di Lombroso, 
importa eh' io premetta, in succinto almeno, una notizia de' 
miei principj ontologici, essendo che su questi s' incardina e si 
regge eziandio la mia dottrina antropologica ; e, onde poi ren- 
dere anco palese la forma della sua alienatone, eh' io preceda 
con un cenno sul mio trattato di biologia generale, perocché 
questo verte eziandio sulle psicopatie. Tale riferto però che 
,il seguente n.o I non può presentare che sotto aspetto pretta- 
mente sintetico, riescirà compreso solamente da coloro i quali 
sono beli' e giunti, o almen si trovano prossimi, a quel grado 
della scala scientifica in cui s' acquista nozione dell'immateriale 
e dell'Assoluto. 

' In quanto aU* aecorgerdi di pazzia nel Lombroso, non sono il primo ; dap- 
poiché egli stesso racconta, in un suo recente volume, (dal titolo Pazzi ed ano* 
mali^) che da più parti gli si grida « medice cura te ipsum; > sarò però quello 
Che 80inmiiii8trer& argomenti irrepugnabili in conferma della sua impotenza di 
rimediare al suo morbo, pel semplice motivo che non ò idoneo a ravvisarlo, <r^ 
condizione patologica propria appunto a qualunque specie di alienato. 
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I. 

Cenno sulle mie dottrine filosoficiie. 



Sommario — Divario sostanziale fra anima e corpo. Composto umano. Genesi, 
costituzione e classazione de* criterii. Salute ed infermità deir anima. Teoria 
de* contraccolpi delle infermità. Di alcuni problemi reconditi. Qiudizii sul 
mio sistema di filosofia. 

A premessa maggiore per la soluzione del quesito proposto 
al presente scritto, occorre dalle mie opere un breve rifertò 
su quel tanto che riguarda le fondamenta ontologiche e le 
teorie antropo- e psiconosologiche generali; ma attesa l'am- 
piezza di parecchi nuovi punti dottrinali di fronte all' angustia spa- 
ziale di questo opuscolo, quel lettore che intendesse ponderarne 
appieno le argomentazioni, dovrà ricorrere agli stessi detti 
miei lavori principali. Anzitutto, peraltro, considerando la tem- 
pra dell'assunta polemica rimpetto alla tenacità di quelle sètte 
che, non peranco uscite dal guscio della sensività, pur tutto- 
di sinistramente influiscono sulle masse, stimo opportuno ac- 
cennare all' esistenza dell' anima. Eccone sommariamente un 
indizio *. 

Gli argomenti risguardanti la dimostrazione della parte im- 
materiale dell' uomo sono di tre sorta : psicologici, psico-cosmo- 
logici e psico-teologici. — Prove psicologiche. L'argomento psi- 
cologico poggia sulle nozioni della semplicità e della spiritualità. 
La semplicità dell' anima appare dal modo con cui essa Subisce 
e con cui compie le azioni : il concepire ogni categoria d' idee, 
r associare i giudizj , l' aggruppare i sillogismi d' attorno a 
quello fondamentale e tanti altri maneggi del subietto pen- 
sante, ossia dell'io^ attestano che questo non è un aggregato 

' Le prove deir esistenza dell* anima vanno da me ampiamente svolte in un 
mio vasto lavoro recente, ancora inedito, dal titolo Alitiometria filosofica^ ossia 
norma per misurare il valore dei sistemi del pensiero scientifico; (Sez. I, cap. 
f, P.te IH, §. 2.*) 
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di forze diverse, sibbene un'entità onninamente inscindibile i 
L'immaterialità di questo ente sovraterreno si riconosce dagli 
atti sommamente superiori, e talora fin opposti, a que' del 
corpo, nonché dagli atti psichici' che han luogo senza il 
concorso degli organi: T intelligenza umana muove de' ragio- 
namenti anco intorno ad idee che non rappresentano affatto 
cose sensibili, intuisce non solo gli effetti, ma anche le cagioni, 
penetra non solo i fenomeni, ma anco le leggi ; dissente qualor la 
sbaglino, da' sensi organici e ne corregge gli errori. (Altro 
limpido argomento in conferma della spiritualità dell'anima 
puossi ricavare daUa chiaroveggenza sonnambulica). — Prova 
psico-cosmologica. Quest'altro mezzo dilucidativo del teorema 
in discorso desumo da una nozione esatta della quiddità deUa 
vita, la quale, (come addimostrai nell' Antropobiotica generale) 
non emana dal seno dell' organismo ma dalla regione de' pen- 
sieri. E r esperienza ciò conferma : quando la macchina è af- 
fievolita, la potenza cogitativa là rinforza ; quando queUa la 
assale, questa vi resiste; ne rintuzza gli stimoli; risolve 
contrariamente alle tendenze del frale. * — Prova Psicoteologica. 
Contrassegno luminoso eh' avvi neU' uomo una sostanza, comecché 
intimamente congiuntavi, indipendente dal frale, puossi ravvi- 
sare nella sua idoneità a raggiungere una nozione di Dio: è 
l'ospite peregrino del corporeo albergo eh' è atto a far piegare 
il ginocchio e ad assoggettare tutto sé stesso dinanzi il supremo 
Fattore. Le obbiezioni sollevate da' settarj contro questo rile- 
vantissimo teorema vanno da me ribattute nella mia AUtiometria 
filosofica, (Sez. Ili, Gap. n.) 

Or ecco un breve ragguaglio su' miei principj ontologici. — 

* Da' succennatì caratteri fondamentali dell' anima , quali la semplicità, la 
spiritualità e T ascendenza sul suo terrestre compagno, è dato eziandio rile- 
varne, nonché V ìndeperibilità, (propria anco a' corpi,) la stessa indistruttibi- 
lità : il corpo è una perpetua mutabilità di molecole, e bastano nove o dieci 
anni per essere totalmente surrogato da altro composto organico ; l'anima, al 
contrario, nulla può perdere, permane ognora identica a sé stessa ; il suo intrin- 
seco aumento sta nel passaggio dalla potenza air atto. La contraddizione fra 
r identità permanente dell' anima e il mutamento incessante del corpo schiarisce 
appieno 1' assurdità del materialismo. 
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Ente è ciò eh' è opposto non solo all'impossibile, anche al 
possibile contingente, il quale è il niente ne-ente. — L' entità 
è di due ordini, reale ed ideale. L' witità reale è di tre generi, 
che sono la materia (cosmo), la psiche e Dio *. Ad essi tre 
ordini generali corrispondono nello spirito altrettanti ideali, 
cioè la cosmologia, la psicologia e la teologia (o la nozione di 
Dio). — Ciascuno de' tre generi reali comprende tre specie, 
di cui r una è l' essere^ che è ciò che il reale di sé ci manifesta 
sotto qualsiasi aspetto; l'altra è V armonia, consistente nel- 
l'accordo che un reale ha con sé stesso e con altro in parte 
affine; e la terza è il dominio, che è l'ascendenza d'un reale 
sopra sé stesso e sopra altro dissimile '. Alle tre specie di 
ciascun genere reale conispondono tre specie ideali che sono la 
verità^ rappresentazione ideale dell' essere, la bellezza, che rap- 
presenta r armonia, e la bontà, intuizione del dominio. ( Ben 
inteso che queste specie non si devono predicare degli enti 
creati univocamente, ma solo analogicamente.) Ciascuna specie 
reale si suddistingne in due modi, che sono la proprietà, costi- 
tuente ciò che il reale é in rapporto a sé stesso ; e la facoltà, 
la quale é ciò che esso é tanto in rapporto a sé come ad al- 
tro reale. Ai quali modi corrispondono nel campo ideale disci- 
pline particolari, 

L' infrascritto quadro sinottico offre un colpo d' occhio gene- 
rala sul suddichiarato : appalesa la riducibilità di tutti i rami 
dello scibile in una sistematica unità, abbenché sommamente 
disparati dal lato delle loro categorie entitative londamentali. 



* Si noti che per genere intendo io il complesso di tutti i pregi che un ente 
possiede riguardo al Vero e al Bello e al Buono^ sia dal lato reale o dall* i- 
deale, dal r assoluto o dal relativo, dal sensibile o dall' intelligibile; e sia pa- 
ranco in condizione meramente occulta. 

* 11 cosmot o la materia, ha per essere la coesistenza; per armonia raccordo 
locale e temporaneo col finito ; e per dominio V operare per merjo della specie 
inferiore più prossima sulla meno prossima. L* anima ha per essere V esistenza 
non unita ad altre entità ; per armonia V accordo con V indefinito, e per domi- 
nio r operare direttamente, fin sul proprio essere. Dio ha per essere V aseità ; 
per armonia V identità di tutti i suoi attributi ; e per dominio 1* operare diret- 
tamente su tutti gli enti, anche i più dissomiglianti da Lui. 



Digitized by LjOOQ IC 



— 13 



SCALA ONTOLOGICA 



Serie dei reali. 

FACOLTÌ 



PROPRIETÌ 



DOMINIO 
B 1 Immensi là | OnDÌpossaoza 
;a j ARMO NIA 

u j Unicità I Forza creatrice 

BSSBRB 



Eternità ) Onnisciensa 



o 



DOMINIO 

Libertà 



3 \ Intelletto 

ARMONIA 



Imaginativa | Genio 
B8SERB 



Criterio | 



Mente 



DOMINIO 
*g t Sensibilità | Locomotilità 

AR MONIA 

f4 I Organismo ) Imponderabile 
§ f SS8BRB 

Quantità | Moto 



Serie degli ideali. 



Discipline delle 
PROPRIETÀ. 



o 

^ 



Discipline delle 
FACOLTÀ. 



BONTA^ 

•al TeleoKgia | Teodicea 
"S \ BEL LE ZZA 

Monoteologia | Ctisologia 



VERITÀ' 



Protologia 



Teosofia 



BONTÀ' 

^l Agatalogia \ Etica 

o I BBLLEZZA 

^j Callologia I Estetica 

6 f VERITÀ' 

I 

cb \ Alitiologia I 



Logica 



BONTÀ' 



•3 \ Fisiologia 
1 



I Dinamismo 
BELLE ZZA 
Botanica j Fisica 



^ t 



VERITÀ' 



Matematica | Meccanica 



L'uomo è un composto partecipante dì tutti i tre ordini 
dell' entità : 1) Y io, (ossia il soggetto, la potenza conoscitiva) 
spiritualità contingente, ne è la parte personale, e consta di 
elementi reali i quali corrispondono per valore coessenziale 
alle intuizioni psicologiche^ per mezzo delle quali esso è idoneo 
ad apprendere tanto sé medesimo che il non-io ; perocché cia- 
scun elemento psicologico involge delle analogie con una data 

2 
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serie dì tipi cosmologici, (de' quali esso elemento psicologico 
acchiude virtualmente l'idea principale di genere superiore), 
come pure con una certa fase di un' idea teologica, (di cui esso 
partecipa a misura della rispettiva categoria particolare ; — 2) 
la Ragione (luce dello spirito) è parvenza parziale e remota 
dì Dio, onde la parte impersonale superiore dell'umano com- 
posto ; — e 3) il corpo, parte impersonale inferiore dell' uojno. 
Qualunque ordine di idee, (speciale o modale ecc.), una ne 
involge principale, la quale , raggiunta la propria esplicazione, 
costituisce il mezzo per comprenderne ogni altra correlativa. 
In tale idea primeggiante risiede il principio normale ; il quale 
qualora per dippiù riveli il proprio nesso ontologico e dialet- 
tico con la rispettiva forma tipica suprema, è completo. Illusorio, 
al contrario, è quel principio che o costituisce la negazione 
totale dell' opposto principio legittimo, o, quand' anche affer- 
mandolo, lo immedesima con uno eterogeneo^ oppure lo separa 
addirittura da uno correspettivo. — Un principio normale quanto 
è più alto, di gradino sulla scala scientifica, altrettanto n' è 
maggiore il chiarore di cui fulge ; ed un princìpio anormale 
quanto è più elevato per categoria entitativa, tanto meno densa 
n' è la tenebre che solleva entro la regione intuitiva dell'a- 
nima. Dal succennato emerge che la legge dell'accrescimento 
della tempra propria a' principj erronei, che è la tenebre, ab* 
benchè diametralmente opposta alla legge de' principj retti, 
ossia fomiti di chiarore^ (poiché quella legge vige in ragione 
inversa del valore enciclopedico dei principj, e questa, all'in- 
contro, in ragione diretta); pur tuttadue esse leggi spirituali 
riduconsi in fondo ad una sola, eh' è quella dell'efficacia in 
meglio de' principj, di qualsiasi condizione, in ragione della 
prossimità alla cima dello scibile, ossia al lume dello spirito. 
Or considerando, (com' ebbi ampiamente a dimostrare nell' Ali- 
tiometria filosofica, Sez. Il), che i sistemi filosofici a cui presie- 
dono principj malfondati sono, in ordine alla loro successione 
dal più al meno fosco, il materialismo, il sensismo, il natu- 
ralismo, V empirismo, lo scetticismo, il fatalismo, il misticismo, 
V idealismo, il panteismo, il dualismo, il razionalismo e il dogma- 
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dismo; ne consegue che quelli più caliginosi e più fatali tro- 
vansi a' pie della scala sofistica. 

Or gli è dall'ordine entitativo del principio dottrinale che 
r uomo di preferenza apprezza e coltiva, da cui puossi arguire 
del grado con cui egli è capace a penetrare le discipline ad 
esso principio ontologicamente sia sottordinate sia sovrastanti. 
Ed è appunto in detta tempra di capacità — in quel perce- 
piente, Cioè, che Y io possiede, (tra quanti abbia acquisiti), 
di più elevato per categoria di specie e modo psichici^ e me- 
diante cui, quale mezzo discernitivo, egli presume poter pron- 
tamente affermare o negare se X idea (qualunque fosse) che gli 
si affaccia corrisponda al proprio correlativo reale, — in cui 
consiste, preso nel suo più ampio significato, il criterio di cer- 
tezza. * Risulta dal suaddotto che il criterio è retto se tale 
n* è il principio primo, e che deve denominarsi dal correspettivo 
posto enciclopedico, (p. e. criterio logico, od estetico, ecc.); e 
che illusorio, all'incontro, è qualsiasi criterio di cui n' è altret- 
tale la corrispondente idea predominante; onde si danno de' 
criteq materialisti, sensisti e via dicendo. 

Resta ormai, come ausilio per la soluzione del quesito pre- 
sentato dal presente opuscolo, a preaccennare altresì alla na- 
tura delle passioni e dell'alienazione mentale; ma siffatto cenno 
richiede, alla sua volta, uno intorno alla vita sana e all'in- 
ferma dell'anima. Eccone quindi a rapidi tratti ì lineamenti 
principali. 

Ciascuna parte, fin la più suddivìsa, tanto degli enti reali 
come di quegli ideali, possiede la qualità più squisita dell' or- 
dine che l'è immediatamente inferiore, e quella men rilevante 
dell'ente che immediatamente la sovrasta ; epperò gli enti che più 
s' assomigliano sono in certe condizioni idonei ad influire l' un so- 
vra r altro direttamente. Questa mia teoria delle forze affini, da 

* Per criterio semplicemente detto, come pure per criterio-Mente^ intendo 
quella tale delle potenze soggettive la quale conosce unicamente il vero ; eh' è 
sol uno de' tre ordini ideali generali ; locchè a differenza del significato che 
reco al criterio detto di certezza. Faccio d'altronde uso della voce criterio an- 
che in quest'altro senso di massima estensione dove dal discorso si sottintenda 
trattarsi del medesimo. 
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me,dette virtuali, mette capo a quella mia della vita. Le forze 
virtuali, ossia connessive, del contingente non ponno da sé 
passare all'ago, senza, cioè, un agente superiore ad esse per 
gemre; e perciò soltanto quando vanno congiunte alle forze 
analoghe del genere immediatamente superiore, (quale è T anima 
rimpetto al frale, e la Ragione rispetto a quella), esse allora 
da virttiali si convertono in vitali; cioè costituiscono la vita. 
L'elemento vitale, adunque, è duplice: il principio superiore di 
esso è il vivificativo; quello inferiore, il vivificato. La parte 
vivificata, (quale, p. e. il corpo rispetto all' anima), consta di 
tre sorta : V una, passiva, consistente nella mera tensione delle 
forze virtuali verso l'agente vivificativo; l'altra, eh' è attiva 
interiore, s'aggira generalmente entro la sfera della propria 
sostanza ; e la terza è attiva esteriore, stantechè riguarda l' a- 
zione reciproca fra essa sostanza e l'entità extra-sostanziale. 

La condizione sana, inferma e convalescente della vita stassi 
in quella del rapporto che corre fra la sostanza vivificata e 
quella vivificatrice. Ne emerge che la salute d' un ente deriva 
Asìff atttmlità (od esplicazione) completa del proprio agente 
vivificativo ; che un' infermità è quella alterazione che propaga 
il proprio impulso fin sulle parti per entità, (specie, modo, ecc.) 
analoga della sostanza estranea (eterogenea) alla propria sede ; 
e che la cura sta nella reintegrazione dell'unione, o fin sol- 
tanto d' un rapporto qualsiasi che fosse stato interrotto, fra due 
sostanze vitali di diverso genere *. 

Per la dilucidazione però della tesi principale da svolgere 
ne' numeri susseguenti, basta qui accennare esclusivamente alle 
mie vedute psicobiotiche. 



rolla la teorica della vita, la mia AntropobioHca generale procede 
ne di ciò che costituisce la vita spirituale e quella corporea in par- 
l.a Sezione disamina lo stato normale dello spirito umano rispetto 
, alle sue inclinazioni, facoltà ec. ; e presenta le nozioni fondamen- 
air involucro corporeo. La 2.a Sezione ha per ufficio di appalesare 
naie sì della sostanza immateriale che di quella corporea; ponendo 
legge de' relativi contraccolpi patologici sulle parti intra- ed extra- 
3 la 3.a Sezione ricerca i rimedj che si confanno contro le cause 
che spirituali delle psicopatie e delle nevrosi. 
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La vita dell' anima, (della psiche, dell' io), consiste nella sua 
congiunzione alla Eagione. H lato passivo, (ossia la condizione, 
la fase, passiva) della vita dell'anima sta nell' unione di questa 
alla parvenza primordiale (congenita) del luminoso archeo ; — 
il lato attivo interiore di essa vita psichica sta nelle mutue 
relazioni della detta nostra realtà incorporea con T ideale con- 
tingente (psico- e cosmologico); e il lato attivo esteriore della 
vita spirituale consiste nell' operare dell' io su' reali — sul di- 
vino, (sulla santa Idea), e sul cosmo. 

In quanto alla salute dell' anima, quella della sua vita passiva 
sta nel chiarore della parvenza razionale primitiva; lo stato 
sano della vita attiva interiore consiste nell'esplicazione de' 
prototipi corrispondenti a' principj ideali contingenti ; e la sana 
condizione della vita psichica esteriore, sta nello splendore si- 
multaneo di tutti i tipi supremi, ed è allora che le percezioni 
raggiungono la maggiore acutezza, i sentimenti inalterabile 
costanza, e le azioni massima prontitudine. 

Una infermità dell' anima consiste nell' indebolimento d' alcuno 
de' rapporti che sussistono fra essa e il suo agente vivificativo 
(o razionale). — Uno sconcerto della vita attiva interiore deh 
V anima è quello che succede in un elemento principale dell' i- 
deale contingente, onde ne risente anco la parte analoga dell' io 
mediante un adeguato piacere o dolore incongrui: tale è un 
atto percettivo erroneo, (quale un sofisma, un paralogismo, e 
consimile). Vieppiù grave è un fenomeno morboso della vita 
esteriore d'essa nostra sostanza immateriale: consiste questo 
in uno più sentimenti illusorj o passioni; le passioni piace- 
voli impediscono la tendenza dell' io verso il luminare del Vero ; 
quelle dolorose lo fermano addirittura per qualche lasso di 
tempo. L' anomalia sovr' ogni altra tremenda è quella che colpisce 
la vita passiva della psiche ; perocché invade fin gli stessi le- 
gami unitivi delle due sostanze spirituali , cioè della psichica 
e della razionale, ossia distacca quella onninamente da questa : 
tale, p. e. è l'idiozia. (Beninteso che non è la Ragione che s'in- 
ferma : questa non è creatura, non menomamente scindibile, né 
tampo' duale, né unque latente). 
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Ora ecco, dietro la scorta delle stesse mie fondamenta psico- 
nosologiche, un breve cenno sulla genesi, V essenza e le varietà 
delle psicopatie. — Avverto, in prima, che sentimento incongruo 
(od anormale) dico io qvLeVa elemento psichico (o soggettivo) il 
quale corrisponde ad un' idea erronea signoreggiante. Al senti- 
mento^ (sia uno anormale o no), concorre generalmente, quale moto 
concomitante, il piacere o il dolore. E qui importa eziandio 
eh' io preaccenni che, conforme la mia dottrina antropologica, il 
piacere e il doloi^e sono de' moti esclusivamente psichici pro- 
vocati dagli affetti corrispondenti, — (chiamo affetto, a differenza 
di sentimento, una parte ideale, od extra-psichica, signoreggiante). 
La detta parte psichica, (sentimento)^ scossa che sia dall' affetto, 
desta, dal canto suo, taluno degli elementi maggiori della propria 
individualità, i quali sono i più affini ad essa ]^Bxte personale: 
Il piacere consiste quindi assai più nel movimento reciproco 
tra il sentimento eccitato e quelli più analoghi e superiori, che 
non tra esso e l' affetto eccitatore. (In conferma di che ho addotto 
anco de' fatti sperimentali, v. Antropobiotica generale, Sez. I. 
Gap. IL VM IL §. n). Il dolore, al contrario, è un fenomeno 
psichico procedente in senso inverso, stantechè il relativo af- 
fetto è tale che agisce sull'io col moto negativo (ossia ripul- 
sando ripugnando); motivo per cui il sentimento, che n'è 
colpito, reagisce in guisa identica, disturbando a un tempo gli 
elementi psichici più affini : nella quale reazione stassi appunto 
il dolore. * 

La passione è un sentimento incongruo predominante a tutti 
quelli (incongrui) che più lo assomigliano; e agisce non solo 
provocato, ma eziandio come provocatore del relativo termine 
ideale, spingendosi seco allo stesso correlativo reale. — Lapas-^ 
sione è un complesso di quattro elementi diversi : l' un elemento 
ha per termine obbiettivo un' idea piacente (o che alletta l' io) ; 
l'altro è un sentimento il cui obbietto è un'idea dolorifica, o 

* n suddetto mio volume porge eziandio ampia notizia su' caratteri differen- 
ziali del piacere e del dolore durante i sentimenti equi e quelli incongrui; sul 
divario tra il piacere e il dolore spirituali e quelli corporei ; e su due sorta di 
piaceri spirituali retti e due di dolori congeneri, (Sez. II, Capo 11.^ 
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contrastante alla suddetta seduttrice ; il terzo ha per termine 
un' idea che fa scudo a quella attraente contro la contrastante ; 
e il quarto è un sentimento (o un percepente) che, a secondo 
del grado di cultura dell' io, ha per obbietto un' idea razionale, 
la quale reagisce contro tutti, stenebrando quanto avvi di il- 
lusorio. — n mutuo processo tra gli accennati varj fenomeni 
costituitivi della passione, — (di cui l' uno è un piacere, X altro 
un dolore, il terzo un giudizio immaginario, e il quarto uno 
riflessivo), — è il seguente : il dolore pone in fuga reciproca 
alcuni elementi psichici, per cui ne incaglia la forza ; il piacere 
ne pone alcuni in consorzio più stretto, i quali perciò, vieppiù 
rinvigoriti, reagiscono contro quelli avversi ; il giudizio imma- 
ginario concorre a vieppiù traviare entrambi i detti antagonisti ; 
e quello razionale, in vece, risorge, framezzo lo sconvolgimento 
dell' anima, sedatore e salutare, onde allora recedono tanto l' in- 
congruo piacere che il dolore, e svanisce il giudizio assurdo. — 
Tanto, adunque, il dolore (anco quello integro) come il piacere 
malfondato decrescono a misura dell' accrescimento dello splen- 
dore razionale, risultando siffattamente, a secondo del grado di 
chiarore, o l'equilibrio o fin la vittoria sulla passione \ 

n dolore, che, (come superiormente apparve), incaglia il moto 
psichico in ragione diretta dell' ecclissamento della face spiri- 
tuale, allorquando ne viene privo del tutto, (ossia reso cieco)^ 
estende in tutte o quasi tutte le parti costitutive dell'io lo 
scompiglio permanente: X io non disceme più nessun grado 
entitativo delle idee ; i giudizj e gli affetti gli rassembrano al- 
trettante fosche immagini ; le parvenze ideali s' associano vaga- 
mente ; quelle d' ordine più elevato, già apprese, non tornano 
né vanno richiamate dalla memoria. Codesto disordine generale 
è la pazzia. La definisco quindi : distacco permanente dell' io 
dalla Ragione, onde, a un tempo, da tutto il composto umano *. — 

* Le passioni denno denominarsi dalle facoltà che ne vanno maggiormente 
colpite, però con connotato negativo ; onde ve ne sono delle anti- intellettive, 
anti-geniali, ecc. In ciascuna classe delle passioni vi sono due sorta assai di- 
verse : (v. in proposito la mia Antropobiotica generale, Sez. II, Gap. II, P.** 
1, §. I.) 

* Il mio trattato biologico adduce argomenti comprovanti che l'anima uma- 



Digitized by VjOOQIC 



-- 20 — 

Tutt* altro però è la sorte che tocca iJle volte al piacere giunto 
repente al proprio apogeo: anziché strappar T anima dalla Ra- 
gione, la distacca dal corpo; anziché, cioè, pazzia, le arreca 
morte. La spiega che di questo fenomeno porge la mia dot- 
trina, è la seguente. Durante il piacere estremo la psiche, 
anziché rimbalzare dal campo obbiettivo od ideale, (qualmente 
succede d'un tanto dolore), vi resta oltre ogni misura appic- 
cicata ; però ad un solo punto, che é T affetto oggetto del detto 
piacere. Ed é appunto lo slancio violento con cui la psiche 
s*é mossa verso il campo cosmologico, (sede del detto affetto) 
ciò che scuote si fortemente il legame che questo campo forma 
col fluido centrale, — (ne' quali due dati, come dichiarai nel- 
r Antropobiotica generale, Sez. I. Gap. Ili, P.** I., consistono i 
capi nodali del vincolo psico-corporeo), — da staccare Tuno 
dair altro, ossia da svincolare V anima dal corpo. — 

La legge che presiede alle varie gradazioni dell' alienazione 
psicliica sta nella seguente ragione composta : nella diretta della 
qualità e quantità degli elementi psichici incongrui ; e nella in- 
versa di quelli permasti illesi *. Gli ordini più spiccanti della paz- 
zia sono due : Tuno comprende tutte quelle forme che colpiscono la 
vita attiva dell' anima; l'altro abbraccia quelle che ne invadono la 
vita passiva. Nella forma attiva dell' alienazione predominano 
sopratutto i sentimenti malfondati sopra quelli confacevoli; in 
quella passiva va del tutto escluso, non solo la Ragione, qua- 
lunque sentimento, sia piacevole sia doloroso : vi s' appalesa, tut- 
t'al più, alcuna percezione, e ciò fallace. Nella forma attiva 

na» abbenchè, in qualità di sostanza spirituale, costituisca il principio vitale 
del suo caduco involucro ; pur, dal canto suo, siccome contingente, veramente 
viva non è se non quando abbia sviluppate quelle sue forze intrinseche princi" 
pali atte a rannodarsi air entità rasionale^ {Antropobiotica generale^ Sez. Il, 
Cap. II.) Ivi sorgono altresì parecchi argomenti che raffermano il fatto d* ana 
vera e propria separabilità sostanziale de' due enti spirituali eterogenei^ — del 
contingente, cioè, e del necessario, ossia dell' anima e deUa Ragione; locchò 
sopratutto durante le forme più tremende delP alienazione (quali la demenza e 
Vidiozia)^ nelle quali, Tt'o, oltre essere distaccato dalle idee principali e dai 
relativr prototipi, lo è eziandio da tutte le nozioni veraci e dalla memoria, noa- 
chè, a un tempo, dalla guida suprema dello spirito. 

' V. la Base del mio metodo classativo delle pazzie, (Antropobiotica gene* 
vale, Sez. II, Cap. II, P.te {,) 
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la psiche è in rapporto col campo obbiettivo dello spirito, per 
lo più anormale atteso F ammasso degli affetti disordinati ; ma 
talora anco in normale, in virtù delle idee integre meglio im- 
prontate nella memoria ; nella passiva, in vece, essendo attutite 
tutte le forze della psiche, non avvi alcun passaggio tra Yio 
e il n(m io. In breve, nella forma morbosa attiva avvi nella 
psiche un disordine parziale e con intervalli lucidi; mentre in 
quella passiva V è disordine totale e tenebre permanente. Tanto 
runa che l'altra delle suddette forme generali della pazzia 
consta di due sorta o tipi fondamentali : la forma attiva si sud- 
divide in monomania e mania ; e la passiva in demenza ed i- 
diozia. Non consentendomi l'angustia di questo volumetto ri- 
ferire per filo e per segno tutte le distinzioni e dilucidazioni 
addotte in proposito neVC Aniropobiotica generale, passerò difi- 
lato a porgere notizia soltanto di quella forma che più innanzi 
occorrerà conoscere in particolare; ed è la monomania. 

La monomania consiste in taluna idea illusoria predominante, 
costituita a norma precipua dell' ^o, tuttavia di carattere in- 
termittente; epperciò attenzione troppo fissa e frequente sullo 
strambo affetto signoreggiante, volontà impotente, e sconcerto 
morale tenacissimo, (differenziando siffattamente dalla mania^ 
la quale sta nel disordine generale delle idee e neir esaltazione 
di tutti i sentimenti). La monomania sta nel distacco plenario 
dell* io da quel tale de' prindpj sovrani eh' è atto a disperdere 
il preconcetto che lo acceca. Nata da una passione veemente, 
nell'istante in cui questa riesci pienamente delusa, e perciò 
viemmaggiormente ravvolta di tenebre, la manomania piglia 
addirittura il correlativo obbietto per congnio al vero. Codesto 
funesto fantasma, (della cui assurdità la psiche è dunque del 
tutto inconscia), assalendo quindi inoppugnato la facoltà volitiva 
già affievolita, travia talmente la psiche da costringerla a tutte 
quelle determinazioni a cui la seduce. — Abbenchè quindi il 
monomane serbi alcun carattere illeso, mercè lo quale ei ripi- 
glia ogni tanto i rapporti co' concetti permasti inalterati e 
con la memoria; tuttavia, persino framezzo l'attività fuori del 
cerchio del suo delirio, egli subisce anco impulsioni anormali 

3 



Digitized by VjOOQIC 



— 22 — 

senza rapporto con la aberrazione dominante (locchè appunto lo 
accomuna agli altri mentecatti); per cui anche in esso, l'irre- 
sistibilità irrefrenabile, la noncuranza delle convenienze sociali^ 
l'apatia spensierata. 

Prescindo dal riferire le suddistinzioni ulteriori della infer- 
mità in questione ; dappoiché, come già resi avvertito, mi preme 
qui mentovare sol quanto basta da scorta dottrinale pel te- 
nore de' numeri successivi del presente lavoro; là dove porrò 
eziandio in rilievo Tesisten» d'una psicopatia che forma l'a- 
nello di passaggio tra la passione e la monomania. 

Un'altra mia teoria, peraltro, richiede qui un breve inter- 
vento per l'imminente controversia, eh' è quella intomo i con- 
traccolpi delle parti malate sovra le parti entitativamente 
analoghe della sostanza eterogenea vivificata o vivificativa. Se- 
nonchè, attesa la novità e la vastità di essa teoria, sono co- 
stretto ad affacciarne soltanto taluni de' lineamenti più spiccan- 
ti. — Qualunque grave disordine dell'organismo pone in agitazione 
una data sensazione, la quale urta perciò nella relativa idea 
cosmologica, (entità costitutiva dello spirito) ; e questa, mediante 
la corrispondente idea psicologica, commuove l' elemento ana- 
logo della stessa psiche ; sicché alla gravità dello sconcerto fi- 
sico tien dietro quella della conflisione delle idee, dell'altera- 
zione degli affetti, e conseguentemente, dell' offuscamento degli 
atti percettivi, — atti appunto AeUsi psiche. AU' incontro, un forte 
perturbamento della psiche vassi ripercuotendo insino a talun 
organo; ed ecco o una congestione, o un flusso bilioso, e va 
discorrendo. Cotale scossa morbosa non si comunica indifferen- 
temente all'una o all'altra della sostanza eterogenea, ma fa 
provarne il contraccolpo a cert'una anziché ad altra *. Onde 
però ravvisare la legge antropopatologica in questione, è ne- 
cessario preconoscere la mia teoria intomo le afiSnità virtiiali 
fra tutte le parti del composto umano nella condizione normale. 
Il mio principio patologico generale suona: L'infermità di quah 

* V. la Via diagnostica pe" contraccolpi precisi sulV eterogeneo, (Antropo^ 
biotica generale, Sez. II» Gap. Ili, PM 1, § I.°) 
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siasi solata ed elemento vitali fa provocare il suo contraccolpo 
sulla parte analoga della sostanza eterogenea. 

Qui stimo altresì d*uopo mentovare che l'azione d'un per- 
turbamento dell' anima sul suo terrestre involucro è molto meno 
forte, laonde meno percettibile, che non quella, all'opposto, di 
uno sconcerto corporeo. Imperocché il dolore, (risultato finale 
di qualunque disordine, sia fi^sico sia morale), è dallato essen- 
ziale sempre esclusivamente un fenomeno psichico. Un dolore 
fisico (ossia suscitato da una alterazione nella macchina) si 
comunica più rapido e più intenso all'anima, che non uno di 
questa all'organismo, stantechè muove da una forza cieca (i- 
netta a percepire e sentire) ; mentre il dolore spirituale pro- 
cede da una forza libera onde ne va scema l' intensità e la pro- 
pagazione. — Vi sono poi delle psicopatie anco assai più miti 
delle stesse passioni^ che l' occhio inesperto pur non d| rado 
scambia non che con queste, persino con taluna forma dell'a- 
lienazione. Tali infermità sono quelle di cui va colto solamente 
l'ideale contiugente: sono prettamente affetti anormali^ i quali 
non sogliono venir corrisposti dalla jp^icAe^ (dall'io); sicché non 
costituiscono anomalie psichiche essenziali od idiopatiche. 

Le psicopatie idiopatiche, quai sono le passioni e le aliena- 
zioni, se hanno per causa un disordine corporeo, questo sta 
bell'alterazione d'un centro o d'un ramo del sistema nervoso 
di relazione (od encefalo-spinale), sia semplice oppure compli- 
cata ad una lesione della vita organica. Una passione agisce 
sul fluido diramato; una pazzia sovr'una parte di quello cen- 
trale, e per via di questa sovr'una cerebrale *. D'altronde le 
infermità della psiche comunque provocate da causa extra-spi- 
rituale, ponno quindi anco sussistere senza la coesistenza d' essa 
causa. 

* La legge generale dell" efficacia e della fatalità de" contraccolpi delle psico- 
patie sul fragile involucro è nella ragion composta: l.a) in ragion diretta del- 
r intensità del dolore; e 2.a) nell" inversa del conforto razionale. Epperciò il 
contraccolpo delle alienazioni è più esiziale che quello delle passioni ; -— l'effetto, 
per esempio, d' una mania è più tremendo che quello d" una monomania^ e via 
discorrendo. Va però sottinteso che il temperamento modifica alquanto T esito 
de' contraccolpi. (Antropobiotica generale^ Sez. Il, Gap. III.) 
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All' uopo di far viemmeglio rinvenire la scossa impressa dalle 
varie parti costitutive di cadauna delle tre sorta biotiche in 
quelle analoghe eterogenee, ho istituito delle similitudini fra le 
due serie eterogenee di ciascun ramo vitale, avvalendomi a 
tale uopo di oggetti intermedii, compartecipi, cioè, di ciascuna 
sorta vitale identica ad ambe le sostanze — (all' anima e al 
corpo). Siffattamente rassembrano percettibili tanto i contrac- 
colpi spirituali delle infermità della vita organica e di quella 
senziente-motrice ; come i contraccolpi corporei delle anomalie 
proprie alF ideale contingente ed bììsì psiche. (V. Antropobiotka 
generale, Sez. Il, Gap. Ili, P> I). — La gl'avita del contrac- 
colpo delle infermità suUa sostanza eterogenea è nella seguente 
triplica ragion diretta: 1.*), della classe ontologica deUa parte 
infermatasi, cioè della specie, del modo ecc., a cui spetta la 
detta parte malata ; 2.«) della classe patologica, ossia della na- 
tura dell'infermità, prescindendo dal grado di dolore eh' essa ac- 
cagiona: (vi sono tante malattie organiche che comunque per 
grado di entità minori delle nevrosi, ne sono, peraltro, patolo- 
gicamente maggiori); e 3.^) dello stadio, o grado evolutivo, 
dell' infermità. 

Certi caporioni, in fine, della moderna setta psichiatrica, at- 
tissimi a confondere persino de' fenomeni spettanti al campo 
delle scienze naturali ; mettono perciò tanto più in un fascio i fe- 
nomeni trascendenti, anco i più svariati, quali il sogno, il sonnam- 
bulismo e la profezia e unitamente a questi ogni difformità tera- 
tologica. Avendo io però un di fatto questi oltremirandi avve- 
nimenti speciale oggetto delle mie elucubrazioni, col tentare 
dietro la scorta de' teoremi onto- ed antropologici più ca- 
pitali a raggiungerne talun concetto *; stimo opportuno anco 
su ciò un cenno foriero ; d' altronde rapidissimo, perocché le ar- 
gomentazioni addotte in appoggio delle mie ipotesi, — (comun- 
que quelle oniro- e magnetologiche vadano pur dedotte dall'a- 
nalogia e dalla sperienza), — si oscurerebbero vieppiù sotto 
parvenza sintetica. Arrogi che la comprensione di dette argo- 

' Vani ma umana nel suo stato oriundo, ec. Sez. II, Capi III, IV e V, (Mi- 
lano 1875.) 
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mentazioni presuppone /a conoscenza di parecchie mie teorie, 
segnatamente intorno al divario fra i tre ordini maggiori del- 
l' eìitità, alla virtualità, alla vita e relativo sviluppo progressivo, 
nonché la teoria sul nodo psico-teologico e su quello psico- 
corporeo. — Eccone di volo una nozione generale. 

Le due estremità del nodo psico-corporeo sono l'ideale co- 
smologico (o rappresentante la materia) e il fluido nerveo del- 
l'apparato encefalo- spinale. Il grado più leggiero di rilassazione 
d'esso nodo costituisce il sonno. Il sogno è un complesso di 
sensazioni cotanto deboli da suscitare sol lievissimamente le 
corrispondenti idee cosmologiche; epperciò la debolissima deli- 
neazione delle immagini in quel mentre destate. — Il fluido 
biomagnetico è quello stesso nerveo, ma tutto o in parte as- 
soggettato alla volontà altrui. In tale sua condizione, il fluido 
desta il sonno magnetico che, a differenza di quello ordinario, 
invade tutto 1' organismo, siffattamente vieppiù separandolo dallo 
spirito; onde gli effetti psicologici rivelanti il sonnambulismo. 
I dati che concedono il primo grado di chiaroveggenza son- 
nambolica sono: lo slontanamento dell'anima dall'organismo e 
dalle passioni; e il suo avvicinamento alla regione delle idee 
latenti e al lume dello spirito. E i dati che concedono il grado 
superiore d'essa chiarovisione provengono da un incremento 
maggiore dello splendore razionale. — La profezia, o chiaroveg- 
genza vaticinante, sorpassa talmente quella sonnambulica dà 
scorgere persin de' fatti dipendenti da cause eventuali. Ivi 
l'allentamento del nodo che avvince la sostanza immortale 
dell' uomo a quella terrena è da ritenere siccome viemmaggiore 
che durante qualsiasi più peregrino atto della psiche. Adunque 
il divario fra gli accennati tre ordini di fenomeni, (che ras- 
sembrano affini solamente a chi è onninamente estraneo ad una 
nozione di qualunque d'essi), è essenziale e straordinario: nel 
sogno r anima non ha coscienza che 4' alcun languido concetto 
dell'io e dell' obbietto a lei attualmente apparso; nel sonnam- 
bulismo essa appalesa l' intùito d' ogni reale contingente e del- 
l' ipseità, ed anzi oltrepassa l' opaco e scorge i pensieri altrui ; 
nella profezia l' gftiima estende il guardo dalle fondamenta alla 
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cima della natura, sollevandolo in guisa peregrina al supremo 
Fattore. 

Occorre qui altresì un ragguaglio sulla mia simbologia, di 
cui, siccome di metodo didattico ausiliario, mi sono avvalso per 
le mie dottrine filosofiche; ma che, attesa la brevità, traccerò 
a rapidissimi tratti. Detta simbologia l'ho fondata sulle somi- 
glianze da me rinvenute tra le parti più cospicue del mondo 
sensibile e quelle più notorie dello spirito umano, abbenchè 
tra loro onninamente diverse per sostanza; e ciò all'uopo di 
agevolare mediante essi segni analogici la comprensione e la 
ritentiva e la reminiscenza degli studj speculativi. Per arre- 
carne qui uno schiarimento, mi limito alla menzione de' simboli 
collettivi più capitali in ordine alle tre categorie maggiori del- 
l' idealità. — Le specie cosmologiche confronto a' corpi inorga- 
nici, perchè, (del pari che questi), accumulate per un impulso 
intemo, — (cioè a misura che i relativi reali le vanno evo- 
cando) ; e perchè, (a guisa come detti corpi), indipendenti l' una 
dall' altra, vale a dire senza relazioni rilevanti per il perfezio- 
namento indefinito dell' anima. Le specie psicologiche assomiglio 
alle piante, dimostrando come queste specie, in virtù dell'in- 
tima connessione co' rispettivi reali^ presentano alcunché di 
organico, portano nel seno i dati che ne effettuano lo sviluppo 
successivo, (cioè gli elementi psichici;) ed hanno, anch'esse, 
relazioni reciproche con enti estranei alla loro natura, che sono 
i generi ideali impersonali superiore ed inferiore. Le specie 
costitutive della psiche^ (dell' io), paragono agli organi sensorj, 
perchè anch'esse ricevono impressioni, (quai sono le impronte 
delle idee), — e per parecchi altri dati di analogia *. E le 
specie teologiche assomiglio a' corpi celesti, stantechè anch' esse 
sono immutabili di fronte a' generi subalterni, e rischiarano 

* In quanto alle analogie particolari di cadauno de' detti modi psichici con 
gli organi sensorj, basta per qui il riferto che il criterio, proprietà di percepire 
unicamente il vero (non anco il bello né il buono) degli enti, (qualmente suolsi 
ad esempio di cosa materiale non risentendone altro che V olezzo dell* effluvio) 
paragono all'organo dell'olfatto ; — e così, nell'additare ovunque l'adattabilità 
de* simboli, emerge il motivo per cui confronto le altre potenze dell' io a dati 
organi sensorj. 
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tutte quante le idee. -^ I èimboli particolari poi ho tolti da* 
corpi solidi, liquidi ed aerei, dalle varie meteore, da' differenti 
raggi planetari e solari, dalle varie forze motrici degli enti 
sensibili, ecc. *. 

Beninteso però, che la comprensione e l'efficacia d'un segno 
sulla memoria e sull'associazione delle idee è in ragion del 
grado di cognizione dell' obbietto significato: senza quindi pre- 
conoscere la mia dottrina ideologica^ e, per dippiù, almeno le 
nozioni generali del sensibile, (della fisica, della botanica, 
della fisiologia, dell'astronomia, ecc.), non pùossi raccapezzare 
la validità de' simboli grafici in menzione. Ed è appunto 
perchè sfornito di ciò, che tanti confondono la mia dottrina con 
la cranioscopia o con la fisiognomia ; e taluni ne scambiano la 
simbologia con gli emblemi prettamente immagiiiarii od arti- 
ficiali dell'India e dell'Egitto, o coi simboli plastici de' greci e 
consimili. Basta però il summentovato onde il lettore sagace 
s' avvegga che a' miei contrassegni simbolici è dato funzionare 
quale scrittura ideografica per tutte le discipline filosofiche. 

Considerando, infine, da un lato l' inscienza, del più degli stu- 
diosi, ddle mie dottrine improntate di numerose vedute nuove ; 
e dall'altro lo scredito che vi gettano sopra quanti hanno il 
malvezzo di censurare ciò che a prima vista non raccapezzano ; 
stimo di mio vantaggio chiudere il suaddotto cenno sul mio si- 
stema di filosofia riportando alcuni brani di critica apologetica 
intomo al medesimo. Ciò valga d' avvertenza a chi presumesse 
impulso al detto riferto quello di tessere il proprio panegirico, 

Niccolò Tommaseo, in una lettera, (indirizzatami nella Na- 
zione di Firenze, del luglio 1872), mi dice tra altro: "... Non 
" posso non onorare la mente di Lei clie ha trovato, o piuttosto 
" dedotto dal fondo dell' anima, la locuzione potente, (ben altro 
" che mera frase, come parecchie tra quelle di cui menarono 
" ed ebbero vanto i fabbricanti di sistemi e di metodi); dico 
" déil idea santa, che innalza lo spirito alla somma evidenza,, 

* Chi esaminasse la summentovata simbologia alla sua fonte, (Psìcografia^ 
articolo finale d'ogni capo)^ s" accorgerà appieno che l' universo materiale è una 
languida immagine o un debole schizzo dello spirito umano. 
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" e gli si fa guida suprema „... Ivi stesso alludendo alla mia 
teoria delle forze connessive virtuali^ egli si esprime dicendo : 
** Io, quanto concede il mio debole intelletto, accolgo con ri- 
" verenza, e vorrei che molti scrittori italiani mi offrissero 
" sentenze così meditabili come queste : ogni ente opera su' più 
" affini suoi e sui meno conformi. Ciascun ente ha la piti squi- 
" sita qualità d' ogni ordine inferiore, la msn rilevante del su- 
" periore. „ Ecc. — E più innanzi, a proposito delle mie illu- 
strazioni emblematiche egli vi aderisce osservando : " Altra volta 
" io le scrissi, dell'accordarmi che fo con Lei in riconoscere 
^' la potenza e bellezza de' simboli, cioè delle relazioni mediate 
" e immediate, e intime e remotissime, di tutte le cose con 
" tutte le cose; e i vantaggi che di qui potrebbero dedurre 
" non le arti soltanto, ma le più austere scienze „.,. *. 

Giuseppe Allievo, l'illustre filosofo piemontese, il quale, ad 
onta del predominio enorme della pseudo-filosofia positiva, im- 
parti lezioni sul mio sistema nell' università torinese, esordisce 
in un suo opuscolo sul medesimo, (Torino 1875), co' termini in- 
frascritti: " Quest'opei^a rivela una vera e singolare potenza 
" di speculazione filosofica informata da uno squisito amore 
" della verità e da un profondo sentimento morale ; e portiamo 
" ferma speranza che verrà da' pensatori seriamente meditata, 
" ed apprezzata nel suo giusto valore. Si scorge in leggendola, 
" che il pensiero dell' autore, anziché svolgersi dalla lettura de' 
'* pensamenti altrui e dalla storia de' sistemi filosofici, si nutrì 
" di meditazione solitaria ed elaborò una teorica in cui il pro- 
" blema antropologico insieme col metafisico vien concepito e 
" discusso in forma originale e peregrina. „ Indi poi, nell' ac- 
cennare alla mia tesi del vincolo tra l'anima e il corpo, così 
sentenzia: " Egli discorre con rara acutezza di mente le atti- 
" nenze dello spirito col corpo, chiarendo come questo soccorra 
" a quello per esplicare le idee cosmologiche, trasformandole 
" successivamente in concetti, in giudizj, in affetti cosmologici ; 

^ Terenzio Mamiani, altro de' pensatori più famosi d* Italia, mi rivolse an- 
eh' egli delle lettere lusinghiere, (una nel 1870 e quinci parecchie nel 73, - o 4) ; 
ma, con mio dispiacere, non ne serbo più neppur una. 



Digitized by VjOOQ IC 



— 29 — 

" quali sieno gli atti primitivi dell' anima congiunta col corpo ; 
" come origini la parola materiale. Molto sensate e peregrine 
" ci sembrano le sue idee intomo al come lo spirito umano s' in- 
" corpori col materiale organismo, al loro vicendevole operare, 
" al dove l'anima s'insedii siccome in un suo centro di atti- 
" vita, al ministerio de' sensi fisici nella economia della vita 
" psicologica. „ (Ivi, p. 12 — 3). 

Francesco Dini, filosofo e pubblicista eminente, — in un suo 
articolo nel periodico fiorentino La Bivista Europea del Feb- 
braio 1876, — affaccia persino, — (e si preavverta che non sono 
io che metto le espressioni in bocca a' miei critici), — il se- 
guente eloquio... " Wahltuch ha una mente peregrina: è un 
" pensatore profondo e sottilissimo, un analitico di prima qua- 
" lità:... scava tutto il suo sapere dalla straordinaria potenza 
" cogitativa del suo intelletto. „ — Ecc. 

L'avv. Quirino Baffoni, in un suo cenno sulla Psicografia, 
(Omnibus di Napoli del 1870, aprile), dice tra altro : " Noi non 
" crediamo errare riferendo al sig. Wahltuch la scoperta d' un' a- 
" nalogia universale, su cui riposerebbe il vasto ed armonioso 
^ insieme del mondo morale e materiale.... L'opera del sig. 
" Wahltuch compare al pubblico frutto di lunghe e faticose me- 
" ditazionì, ricca di vedute originali e importanti, preziosa spe- 
" cialmente a noi italiani, cui l'autore ha fatto un presente 
" del suo classico lavoro nel nostro idioma. „ 

Angelo Valdamini, prof, distinto di filosofia, pone fine ad 
un suo volumetto intomo le mie dottrine, (Firenze 1881), co' 
seguenti tennini : " Quest' ultimo lavoro dell' egregio Marco 
" Wahltuch, (cioè V Antropobiotica generale), ci testimonia in 
** modo anche più chiaro quanto v'abbia di peregrino nel suo 
" sistema filosofico, che intimamente collega le discipline me- 
" tafisiche, psicologiche e fisiche ; e come l'autore abbia saputo 
" dal medesimo sistema trarre feconde, rigorose ed ingegnose 
" applicazioni nello studio de' fenomeni spirituali e sensibili 
" della vita umana ecc. (pag. 30). 

E per porre fine, anch'io, a delle citazioni, che non ponno a 
meno di ripugnare a chi sente la limitatezza delle nostre pò- 

4 
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tenze e il dovere della modestia, mentoverò in proposito sol uno 
ancora, Giovanni Pierini, dappoiché anch' egli scrisse un libretto 
sul mio sistema generale, (Firenze, 1870). Eccone (a pag. 4), 
alcun passo tracciato in via preliminare: " Egli s'è elevato 
" come gigante nella numerosa schiera de' nostri scrittori ita- 
" liani, e dispiegando nel nostro idioma una rara facilità e 
" prontezza di raziocinio, s'è addentrato coraggiosamente nelle 
" più sublimi appartenenze della filosofia specolativa, e ne ha 
" spiegato le tesi più ardue con grandissima sobrietà di stile 
'* e con tale profondità di ragionamento da destare la mia me- 
^ raviglia. — Sulle prime, dando un' occhiata superficiale al li- 
** bro di lui, scorsi la novità del sistema, ed ebbi la gravissima 
'* tentazione di non volerlo leggere nemmeno. Ma poi comin- 
" dai ad assaporarne il contenuto, trovai che l'apparenza m'a- 
** vea ingannato, e non potei starmene finché non lo ebbi tutto 
" esaurito, ed oggi correggo la mia illusione, dandone un pic- 
" colo saggio a' miei lettori. „ 

Eipeto quindi : ho dovuto ricorrere alla testimonianza di al- 
cuni giudizi apologetici ijitomo le mie dottrine attesa l' inscienza 
de' più riguardo alle stesse; onde siffattamente vieppiù com- 
provare la validità delle armi che sto per brandire ne' numeri 
successivi contro un avversario grottesco ma destro a un tempo 
nel tirare un velo dì sapienza fallace sulla sua inferma mente 
dinanzi al volgo e a' semidotti. 
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II. 

Confutazione delle vedute psiconosologiche di Lombroso. 



Sommario. — Caratteri diametralmente opposti tra il geaio e la pazzia. Abba- 
gli madornali di Lombroso circa la natura del genio. Fallacia di tutte le 
analogie, da lui addotte, fra il genio e la pazzia. Scempiaggini che il Lom- 
broso affibbia ad uomini insigni. Suoi sforzi inani di rinvenire una scintilla 
geniale ne' mentecatti. Suo vano appello air empirismo e agli antichi. Scam- 
bia joa^.»2on^ con tnattia e mattiacon monomania. Il suo procedere buffonesco 
contro il mio sistema di filosofia. 

Neil' Antropobtotica generale ho posto in chiaro che per rav- 
visare il grado d' alterazione d' una foraa qualsiasi, importa som- 
mamente preconoscere questa nella sua condizione illesa. Con- 
seguentemente, siccome per la patologia somatica fa d'uopo 
anteriormente lo studio d'una ben elucubrata fisiologia; cosi 
per la psiconosologia, segnatamente pel relativo ramo psichia- 
trico, occorre indispensabilmente, quale propedeutica discipli- 
nare, la sana psicologia. Chi quindi non abbia appreso che cos' è 
anima, ragione, genio, verità, ispirazione e consimile, resta 
tanto meno idoneo ad approfondire ciò eh' è errore, aberrazione, 
passione, alienazione, insomma qualunque anomalia psichica. — 
Sentiamo però innanzi tratto qualmente risuonano, nella lor 
cinica forma, i filosofemi capitali propugnati da Cesare Lom- 
broso, r autore del Genio e follia, de' Pazzi ed anomali e d' altri 
scritti a cui affidano quanti non badano se non che alla posi- 
zione sociale e al rimbombo della rinomanza d' uno scrittore. — 
L' anima umana è un atto fisiologico, NelV organo delle idee, 
(eli è il cervello), succede un movimento fibrillare perfetta- 
mente analogo a quello che succede neW organo de' sensi. In 
certi casi nelle cellule misteriose, d'onde irraggia 
8 agita un movimento analogo a quello e' ha luo^ 
terminali d' alcuni nervi sensorj. — Il genio, a di 
facoltà ordinarie, consiste semplicemente in una s 
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vivace ; ed è in gran parte effetto di un* iperemia cerebrale^ che, 
essendo comune anche a' pazzi, fa che spesso ne prenda a pre- 
stito tutta V indole. I concetti piò, grandi de' pensatori^ prepa- 
rati, per così dire, ' dalle già ricevute sensazioni e dallo squisi- 
tamente sensibile organismo, svolgonsi per CEREBKAZIONE INCON- 
8CIENTE; — e ciò spiega le profonde convinzioni de' profeti, de' 
santi e de' demonj come gli atti impulsivi de' pazzi... 

Dalle succitate follie, che il Lombroso, — facendo assegna- 
mento sull'ignoranza e la credulità delle turbe e delle sètte 
più volgari, — bandisce come cànoni scienziali, emerge chiaro 
ch'egli appartiene alla scuola materialista, sistema talmente 
grossolano che gli stessi moderni positivisti disapprovano *. — 
Qui basta volgere la punta della critica contro il preconcetto 
di affinità tra il genio e la pazzia, eh' è quello a cui conver- 
gono tutte le vane e lunghe ricerche del Lombroso. Nel procinto 
però di sottoporre le sue vedute alla prova della Eagione, sola 
in fatto di scienza giudice competente, stimo, d'uopo eziandio 
preaccennare al vero aspetto del genio. 

H genio, considerato nel suo significato più vasto e ammesso 
da' pensatori più chiari, è quell' attitudine di certuni che in un 
dati) ramo disciplinale, (scientifico, artistico, ecc.), si palesa con 
ardimenti non comuni, con una facilità straordinaria di supe- 
rare gli ostacoli e di riuscire in pronti ed utili successi *. H 
genio va perciò ritenuto come facoltà inventiva fornita di ori- 
ginalità, anzi, come prerogativa idonea ad aprire il varco al 
sovrintelligibile; e, direi, (conforme i miei principj ideologici), 
eh' esso sta nel magisterio d' evocare prontamente le rintracciate 
idee occulte alla condizione palese, locchè non si effettua senza 
un raggio luminoso del relativo prototipo, ossia della fase cor- 

* Conforme i miei principj confutativi de' diversi sistemi filosofici, fora effi- 
cace, purché svolta con metodo didattico ontologico, contro il materialis^m,o la 
psicologia empirica; e contro il sensismo T antropologia sperimentale — (Ali^ 
tiometria filosofica^ Sez. Ili, Gap. II). 

^ A quel eh' apparve nel n. I, a cagion di adatta nomenclatura della mia 
scala scientifica, il termine genio^ del pari che quello criterio^ vien da me 
usato anco in senso ristretto^ per la dinotazione di quella delle facolià sogget- 
tive che corrisponde al Ballo. 
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rispondente dell'idea di Dio *. Adunque, siccome sviluppo, fin 
plenario, d'una delle facoltà conoscitive, il genio è manifesta- 
mente attributo immateriale dell' uomo, e non solo normale ma 
vigorosamente robusto. Questa stessa floridezza, però, di salute 
psichica è di diversi gradi progressivi, dipendendo essa dalla 
dignità entitativa dell' attributo psichico che ne va dotato come 
pure dal chiarore dell' archetipo da cui questo attributo va irrag- 
giato. In ordine a' tre attributi fondamentali della psiche, (ossia 
del soggetto pensante), — che sono il criterio, l' immaginativa 
e r intelletto, — il genio è di tre categorie principali : scienti- 
fico, artistico e morale. Considerando tuttavia, inoltre, la scala 
delle discipline, (n. I), suolsi eziandio dire genio matematico, 
fisico^ musicale, poetico, ecc. B punto culminante di qualsiasi 
sorta di genio stassi nel suo nesso col rispettivo prototipo, 
cioè con la corrispondente fase della nozione divina^ né avvi 
vero genio senza il vincolo alla verità suprema, come non c'è 
vero profeta senza l' afflato divino •. — All' incontro, sfornito 
del luminare dell' anima, l' uomo geniale, resta, (al pari di qua- 
lunque altr'uomo), inetto ad oppugnare i patemi enormi: tale 
p. e., è il novatore in cose o cosmo- o psicologiche; tale, in ge- 
nere, il settario, benché vada detto genio. Conseguentemente, 
il grado di suscettività all' infermare psichicamente, — ossia all'al- 
terarsi in seguito ad uno sconcerto successo nell' organismo op- 
pur nel campo ideale, corrisponde a quello di sanità psichica. 
In generale, quindi, l'idoneità a signoreggiare le proprie pas- 

* In conferma che a* veri genii, comecché taluni apparentemente avverai alla 
fede in Dio, pur rifulge 1* increata Idea, basta ricordare i due pensatori moderni 
più celebrati di Francia : F. M. Voltaire, che ognor si scatenava contro le tra- 
dizioni religiose, ripeteva pure ogni tanto : « Solo V insensato può crederò che 
« per r apparizione delP uomo sulla terra non siavi bisogno d' un artefice in- 
« telligente, sommo, onnipossente. » O. O. Rousseau, nemico del fanatismo e 
scomunicato da tutte le chiese, fu pur desso che vergò le parole più eloquenti 
in appoggio del dogma delP esistenza di Dio. « Se io dovessi scegliere, scrisse 
« egli, fra l'ateismo e il fanatismo, mi pronunzierei senza esitare a favore del 
« fanatismo. » 

* Sovviemmi qui che Hegel ebbe ciò avvertito rispetto al Bello ; « Le divin 
« est le centre de's rapreséntations de 1* art ; mais con^u en lui méme, dans 
« son unite absolué, -« il ne s'adresse qu* a la pensée... » {Cours d'Esthettgue^ 
l.« partie, p. 152.) 
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sioni, è nella seguente duplice ragion diretta: 1.») della dignità 
del proprio attributo esplicato; e 2.*) del grado evolutivo del- 
l'analoga forma tipica suprema. E siccome il genio di qualsi- 
voglia categoria è tuttavia ingegno più robusto di quello or- 
dinario, consegue che il genio dista, assai più che l'ingegno, 
da ciò eh' è addirittura l' opposto alla sanità, — cioè dalle psi- 
copatie più gravi; epperciò le deviazioni a cui pur esso talor 
soggiace, vieppiù dissomigliano da queste psicopatie che non le 
spropositag^ni dell'uomo sano ordinario dalle medesime. 

Il talento, a differenza del genio, è mera disposizione a riu- 
scire ad apprendere, comprendere e praticare un dato ramo 
già noto dello scibile. 

La pazzia, al contrario, come già ebbi a chiarire, (n. 1), è 
non solamente un' infermità, sibben la degenerazione più formi* 
dabile dell' anima ; ivi la sacra face del vero è totalmente eclis- 
sata ; il campo ideale è coperto di tenebre ; l' io tutto in iscom- 
piglio. Considerando adunque che la suscettibilità a psicopatie 
è in ragione inversa della dignità e relativo grado evolutivo 
delle facoltà dell'anima; risulta che tanto meno resta accessi- 
bile a si grave anomalia ciò che d' esse facoltà costituisce l' a- 
pogeo, — il genio ; il quale, come apparirà più innanzi, non può 
essere né effetto né cagione di disturbi encefalici. Nel frat- 
tanto già traspare dal succennato che tra il genio e la pazzia 
non soltanto non corre veruna traccia d'analogia, ma sussiste 
un'opposizione fin diametrale quale tra spirito e materia, tra 
luce e tenebre, tra verità ed errore, tra salute e malattia. E 
qui mi s' affaccia un limpido dilemma : il genio é cosa sana od 
insana : nel primo caso non può essere l' effetto di una malsana, 
e viemmanco di una entitativamente inferiore, (quale, p. e. è 
un'anomalia cerebrale); nel secondo, non può essere la causa 
produttiva di concetti ammirati e riveriti da quanti han sano 
e robusto l'ingegno. — Il dotto Paolo lanet, ribattendo la stramba 
identificazione del genio con la pazzia, nel pregevole suo lavoro 
Le cerveau et la pensée, osserva tra altro : " Siffatta teoria ha 
** scambiato l'apparenza con la realtà, l'accidente con la so- 
" stanza, le simpatie più o men variabili col fondo. Ciò che 
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" costituisce il genio... è la superiorità della ragione. L'uomo 
" di genio è quegli che vede più chiaro degli altri,... che con- 
" catena le svariate parti d' un tutto sotto una legge comune. — 
" La proprietà del genio è di dominar sé stesso,..., di guidare 
" le proprie idee,... di avere la coscienza chiara di quel che 
" vuole e di quel che vede... „ 

Il Lombroso, al contrario, avvezzo a pigliar lucciole per lan- 
terne — (a cervello per Y anima, il movimento fibrillare pel 
pensiero, ecc.), — scambia un suo spettro col genio. Abbiamo 
veduto che agli occhi di questo eroe del giorno, (come a quelli 
di qualunque sensista), le idee, i pensieri, gli stessi sentimenti 
più elevati, escono dal grembo della sensività, il cui organo, 
come san tutti, è quello centrale del sistema nervoso. Il genio, 
conseguentemente, ei lo considera come esaltazione della sen- 
sibilità, e perciò, siccome facoltà a lui già sospetta, lo ascrive 
infine a taluna anomalia cerebrale. Atteso cotale limpido pre- 
supposto, il genio, al suo vedere, già cova in germe alcuna 
aflSnità con la follia ; per cui, come ci accorgeremo più innanzi,, 
vi sono, secondo lui, de' genii alienati e, viceversa, degli alienati 
di genio. Ecco, adunque, un genio che deve fare invidia a tutti 
i genii s6rti dal materialismo : un genio costituito di mere sen- 
sazioni e suscitato da abbondanza di sangue, anzi da un processo 
encefalico anormale, è una scoperta che ha da segnare un'epoca, 
nuova nella storia... delle assurdità. E ve' poi contraddizione 
d' un goniografo pari suo : l' eminenza del genio, in sua sentenza, 
dipende tuttavia dal Volume e dalla regolarità del cranio. Dice 
egli che i distintivi del vero genio sono il carattere inconcusso 
e il non deviare mai dal retto cammino, ma si noti che sorta 
d'idee rappresenta il suo dire, considerando che il riporre sif- 
fatto carattere unicamente neU' appoggiarsi dell'io alla «omma 
evidenza, e siffatto cammino nell'investigazione della natura 
immateriale, sono per lui atti mentali da folle! Segno poi^ ma- 
nifesto a tutti del bujo che gli ricopre la natura del genio, si è 
eh' egli stesso confessa, — (non ricordo in qual capitolo del 
Genio e follia, 4.* edizione), — di non potersi spogliare del vizio 
di confondere il genio col talento. Ed è appunto la sua igno- 
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ranza della quintessenza del genio, (che come superiormente ap- 
parve, non istà nel produrre un Nuovo fantastico o immaginario, 
qualmente succede a' settarj di qualunque disciplina, bensì in 
un Nuovo vero ed utile), ciò che lo spinge ad elargire T epiteto 
di genio anche a deg^ uomini fomiti di mero talento, di potente 
memorativa e di vasta erudizione, come puossi rilevare da tanti 
nomi eh' egli cita nel summentovato suo libro. Com' è pure a ca- 
gion di questa stessa sua ignoranza, che egli non s'accorge affatto 
— (come vedremo spesso in prosieguo), — che certi difetti i quali 
nell'uomo volgare e soprattutto nell'alienato costituiscono il 
fondo del carattere, nelle grandi e forti nature, all'incontro, non 
sono che intoppi momentanei o fantasmi fugaci. 

Importa qui però anzitutto ribattere efficacemente il «uceen- 
nato grave errore del Lombroso intomo l'essenza e l'ufficio 
del cervello. M'accingo quindi a rammentare in breve : in primo 
luogo, che il cervello, abbenchè la sostanza siaci onninamente oc- 
culta, ci s' affaccia di natura opposta a quella del pensiero ; in se- 
condo, eh' esso organo, comunque in rapporti stretti con l' intelli- 
genza, non ne è che strumento; e in terzo, che sono eziandio nume- 
rosi i casi in cui il disordine dell' uno non va risentito dall' altro. 
Intorno a questo quesito già ebbi ad accennare, ma sol di volo, 
mentovando le prove dell' esistenza dell' anima, (n. I), e F anta- 
gonismo degli stessi naturalisti più eminenti contro i settarj 
(Esordio.) 

Per poter ravvisare che la facoltà di pensare non è attributo 
della materia, non è tampò necessario che ne comprendiamo 
r intima natura : basta accorgersi che le proprietà della materia, 
quali r inerzia, la penetrabilità, la compressibilità, la divisibilità^ 
ecc. sono, nonché differenti, addirittura opposte a quelle dell' a- 
nima, (alla semplicità perenne, alla coscienza, all'intelligenza, 
alla libertà e via dicendo). Altrimenti si ammette un cumulo 
di contraddizioni : verrebbe supposta la materia come inerte e 
libera, divisibile e indivisibile, e via discorrendo. Ciò riguarda 
i corpi organizzati non men che gl'inorganici : il numero, la di- 
sposizione delle molecole non può in verun modo dar luogo a 
ciò che nessuna d' esse involge, — al pensiero, — (come p. e. da 
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una quantità qualsiasi di ciechi non risulterebbe un vedente). 
Or il cervello, che com'è consaputo, non è ch'una massa di 
carne, (d'un chilogranuna circa), composta di midolla, di fibre 
bianche o grigie, d' adipe fosforeo, di albumina, ecc., non è, an- 
ch' esso, che materia organizzata, che un aggregato di molecole 
ed atomi. Chi quindi siasi inoltre accorto esistere in noi ezian- 
dio un che di* uno, semplice ^identico in tutte le sue operazioni, 
che suolsi chiamare anima, o io, non può a meno di escludere 
tale proprietà da un ente molteplice, quale è il cerebro. Arrogi 
il fatto, (anch' esso notorio), che l' organo cerebrale, nonché tutto 
il corpo, siccome perpetua mutabilità di molecole, cambia in 
soli pochi anni ; mentre il soggetto pensante (l' io) rimane, è 
conscio di sé in ogni istante della sua esistenza. — In quanto 
alla stramba ipotesi del potersi dare una molecola, od atomo, 
prosciolta dalle leggi generali della materia, a segno da costi- 
tuire dessa il centro de' pensieri (l'io); basta, a mio avviso^ 
riflettere che dicendo molecola, di cui l' atomo appunto è parte 
costitutiva, s' intende una cosa accessibile a' sensi, onde, siccome 
materiale, del tutto diversa da quanto non accede a' sensi. Di- 
venta perciò un enorme controsenso il separare un elemento 
da una massa omogenea per affidargli proprietà del tutto e- 
terogenee. 

Dal succennato appare che l'opposizione de' caratteri della 
materia a quelli del pensiero, attesta non essere questo una fun- 
zione del cervello. Or vedremo che neanco i rapporti di questo con 
quello contraddicono alla tesi in questione. La relazione tra la 
sostanza cerebrale e la psiche ha luogo soltanto per la perce- 
zione delle sensazioni mediante le relative idee cosmologiche^ 
provenendo quelle appunto dal centro senzìente-motore ossia 
cerebrale *. Chi in vece inferisce dall'apparizione simultanea 
d'essi due fenomeni che il sensibile sia cattsa dell' intelligibile, 
incorre nel sofisma cum hoc, ergo propter hoc. Arrogi che se i 

* Veramente il cervello, siccome sostanza organica^ d insensibile ; e gli è 
il fluido de* nervi encefalo-spinali ciò che, conforme le mie fondamenta onto- 
logiche, costituisce r essenza della sensività ; ma, per non derogare dal linguag- 
gio comune, uso alle volte in via metonimica del termine centrò setisóriale. 

5 
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si dell'esplicazione psichica dipendono dall'esperienza 
e perciò anzitutto dallo sviluppo progressivo dell'or- 
lo svolgimento poi delle nozioni trascendenti procede 
ito dalla sensività. — Fallacissimo eziandio è il de- 
gradi d' intelligenza dalla capacità encefalica. L' ana- 

esatta non ha potuto riconoscere alcun divario sen- 
il cervello de' genii più grandi e quello degli uomini 
larj *. Anzi è constatato che tanti uomini d'uno stesso 
itelligenza aveano il cervello l'un dall'altro diverso 
i gi'andezza, di forma ecc; e che tanti altri d'inge- 
to r avevano più leggiero di quello di uomini volgari, 
rattuosità provano nulla in contrario, essendo altresì 
erato che quelle maggiori di numero e di profondità 
LO dall' attività maggiore dell' inteUigenza sulla super- 
}rale: basta all'uopo ricordare che l'Albert, anato- 
Jon, avendo sezionato il cervello d'alcuni ch'eransi 

a lungo a lavori intellettuali, ne trovò saldissima 
a, e sensibilissimamente sviluppate le anfrattuosita. — 
i eziandio a proposito del cervello deUa donna, pur 
(da Peaucock, dal dott. HoflEinan, ecc.), ritenuto come 
derevole di quello dell' uomo, — (e del quale, secondo 
,zioni del celebre anatomico Teodoro L. BischoflF, fatte 
inni sono, tanto la superficie quanto il peso assoluto 

dovevano essere minori di quello dell' uomo), — avere 

il dott. Bruhl, anatomico viennese, riassunto nella 
ensile di scienza popolare Anf der Hohe gli ultimi 
elle ricerche fatte in proposito, e posto in chiaro che 
a non si è trovato una sola decisiva differenza fra 
de' due sessi: la sostanza cervicale (o pasta grigia), 
ra, creduta decisiva per quel che riguarda le doti psi- 
or non è mai stata separata dal resto del cervello, 
lè pesata né misurata; perciò mancano tutti i dati 
otrebbero sonuninistrare un' effettiva spiegazione sulle 

decisive de' cervelli de' due sessi. 

jr, Dict. de sciences med»y Art. genie* ^ B. Polì, Saggi d*un corso 
no I. cap. II. 
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Già dal solo fatto che i rapporti tra il fisico e il morale non 
contrariano quello del relativo divario sostanziale, è dato ri- 
levare poter ciò tanto meno l'alterazione d'essi rapporti. Ben 
inteso, che guasto T organo encefalico, a cagion di vecchiaja o 
di grave malattia, indeboliscono le sensazioni e, assieme a queste, 
quel tanto d' intelligenza propria alle moltitudini, d' altronde in 
tutta la vita dedite al solo campo de' sensi ; ma se V anima si 
risente dello sfacelo di quel suo strumento materiale principale, 
non ne consegue che debba ime seco conftisa *. Chi è, peraltro, 
che non abbia mai sentito d' alcun individuo leso al cervello e 
illeso non pertanto d' intelletto ? Molti fisiologi medesimi raccon- 
tano che nelle sezioni de' cadaveri di uomini di mente sanis- 
sima han trovato l'organo cerebrale guasto perfln da concre- 
zioni ossee ; e, viceversa, normali i cerebri di pazzi. D' altronde, 
il fatto che l'alienazione è non di rado prodotta da perturba- 
zioni di quel viscere, non prova nulla contro l'esistenza dello 
spirito : tanto è vero, che in molte specie della pazzia, (in quelle 
prettamente psichiche), la clinica cerca rivolgersi all' intelletto, 
anziché al cervello, a nozioni psicologiche, anziché a fisio- ^ 
patologiche '. — Basta il suaddotto onde avvedersi -che né l' a- 
natomia, né la fisiologia, né la patologia possono dimostrare la 
non esistenza dell'anima; e perciò que' cultori d'esse discipline 
i quali ritengono l'anima come figlia della sostanza cerebrale, 
mostrano d' ignorare del tutto la psicologia nonché i primi linea- 
menti della psichiatria.* 

Fra codest' ultimi appunto, i quali si dibattono nel campo 
scientifico in modo da incappare ogni tanto in uno stravagante 
qid prò quoy evvi Cesare Lombroso. Nel procedere però alla 
confotazione di scempiaggini quali ne spiffera il sedicente scien- 
ziato in discorso, chieggo venia al lettore ch'é serio scrutatore, 
fin sol fornito di buon senso comune, stanteché sono manife- 

* Onde raggiungere un concetto della suaccennata reazione morbosa, rac- 
comando ansitutto la disamina della mia teorica sul nodo psico-corporeo, espo- 
sta neir Antropobiotica generale Sez. I, Cap. III. 

* Come già resi avvertito, (n.® I) la pazzia nasce da un dolore privo onni- 
namente di conforto razionale; e nò questo né quello sono fenomeni fisici. 
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8te a cliiunque ba fior di senno ; ma pur troppo son tuttodì eziandio 
numerosi quelli, che impregnati di preconcetti tenebrosi, pre- 
stano ingenuamente fede a siffatte fandonie* — Il Lombroso, 
traendo il più de' suoi giorni frammezzo a' pazzi di manicomio, 
de' quali ebbe a lungo campo di apprendere taluni sintomi ma- 
nifesti di nevrosi gravi, V influsso che subiscono dalle meteore, 
dair eredità, ecc., — come pur di constatarne, ne' relativi lucidi 
intervalli, alcun sprazzo d'ingegno; ma d'altro lato, menando 
egli la vita troppo intellettualmente discosta dal campo delle di- 
scipline che trascendono quelle fisiche, nonché dagli uomini di 
genio, de' quali non raccapezzò, (e ciò superflciaknente), che il 
lato debole ; si è deciso di assecondare l' immaginazione di que' 
suoi colleghi che presumono ravvisare in ogni fuscello una trave, 
in ogni scalfittura una piaga, dandosi anch' egli, a costo di qua* 
lunque paradosso, (purché diverta le moltitudini), ad abbassare 
a livello dell' alienazione qualsiasi neo egli avesse rinvenuto nella 
vita degli stessi uomini geniali. 

Per rinvenire e proclamare affinità tra le anomalie nervose 
<ii uomini di genio e quelle degli alienati, e quindi tacciare di 
pazzi anco quelli, al Lombroso basta un ticchio, un gesto smo- 
dato, il caldo al capo, un atto convulsivo o consimile, che smlm 
attribuire a talune celebrità, come sarebbe, p. e. il pie convulsi- 
vamente agitato a Lenau, a Montesquieu, la convulsione del volto 
a Santeùil, a Crebillon, la convulsione della spalla a Napoleone, 
r agitazione delle membra ad Ampère, e via dicendo, (Genio e 
follia, ediz. cit. p, 4. ecc.). — Onde tantosto ravvisare la vacuità 
del suo presunto parallelismo, occorre, oltre uno sguardo retro- 
spettivo al divario tra pazzia e passione ed a' loro contraccolpi 
differenziali sul frale, (n. I), nonché alla quiddità, all'incontro, 
del genio^ (n. presente), soffermarci qui alquanto dinanzi alla 
fenomenogenia morbosa dell'apparato encefalo-spinale. 

Essendo il sistema nervoso senziente-motore la parte del corpo 
direttamente avvinta all'anima, consegue che il forte perturba- 
mento dell'una va risentito dall'altra. Sussiste, peraltro, fra 
la polpa nervosa dell' asse cerebro-rachidico e i relativi cordoni, — 
e perfin tra le correnti del fluido che ivi risiedono, — un di- 
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vario qualitativo; ed è V alterazione di siffatta parte fluidica, — 
I)rocedente o da aumento (eretismo) o da diminuzione (adinamia) 
o da sospensione, — ciò che addomando nevrosi, (Antropobiotica 
generale, Sez. II. Cap. IH). Nevrosi centrali (di senso di 
moto) dico le malattie del cervello, delle sue membrane e del 
midollo spinale ; e periferiche le anomalie de' nervi correlativi* 
Ciascuna nevrosi, sia centrale o periferica, può essere o sem- 
plice, quando il disordine è circoscritto ad una parte della ra- 
gione cerebrorachidiana ; oppure complicata, quando esso disor- 
dine va associato ad una infermità della vita di nutrizione, 
(qual'è una nevrosi sanguigna, un'addominale, una gastrica e 
consimile). — L'alterazione d'un ramo de' nervi tramanda una 
scossa morbosa alla psiche provocandovi generalmente una pas- 
sione ; quella d' un centro nervoso dà ivi luogo ad uno sconcerto 
più grave, quale l' alienazione ; e, viceversa, queste infermità psi- 
chiche si ripercuotono sulle parti analoghe dell' apparecchio 
senziente-motore : sicché quelle stesse nevrosi che producono 
certe psicopatie, ponno anche nascere dalle medesime *. La legge 
generale però dell' efficacia e deUa fatalità de' contraccolpi delle 
psicopatie sul fragile involucro, è nella ragion composta: 1.*) 
in ragion diretta dell'intensità del dolore; e 2.*) nell'inversa 
del conforto razionale» 

Dal succennato è dato rilevare che ci corre fra V una e l' altra 
sorta maggiore di nevrosi. Cade però in acconcio eziandio av- 
vertire, esservi non solo delle anomalie psichiche che siccome 
più leggiere della passione, quali sono i semplici sentimenti in- 
congrui^ * non accagionano verun sconcerto nervoso; ma fi- 
nanco delle forme d' alienazione (segnatamente attive) che non 

* Le passioni veementi dan luogo a nevrosi periferiche complicate (per 
esempio, la sincope, Tipocondriasi, ecc.); le alienazioni possono provocare delie 
nevrosi centrali»8emplici, (quali sono le comatose); e quelle ^alienazioni) di 
forma composta sogliono produrre delle nevrosi centrali comjf^te (per esem« 
pio il tetano, il trismo, la corea, T epilessia, ecc.) J-u af^ 

■ Il sentimento incongruo è un complesso di elementi soggettivi che cor- 
risponde ad un' idea incongrua signoreggiante ; ma non diventa passione se 
non quando è reso, esso stesso, predominante sugli altri più affini ad esso per 
categoria entitativa particolare, (V. Antropobiotica generale^ Sez. II, Cap. II 
PM I.) 
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reagiscono su' centri nervosi, come s' è potuto, più sopra, desu- 
mere dal fatto di cervelli sani in gente pazza. E a proposito 
della quiddità della passione, riferirò altresì, {Antropobiotica ge- 
nerale, Sez. II, Gap. Il,) che il contraccolpo delle passioni rfo- 
lorose giunge talora fin' a' centri organici più remoti (dal cere- 
brale), perocché quando la psiche non pone freno alle commozioni 
subite dal sistema senziente-motore, (più accosto all' anima che 
non quello trisplancnico,) queste da sé si comunicano fin alla 
vita automatica della macchina; — che tuttavia fin Tuna e la 
medesima passione diiferisce a secondo del grado di cultura di 
cui va fornita la psiche ; — e che le passioni prettamente psi- 
chiche, {morali e simili), reagiscono molto men rapidamente e 
meno intense sull'organismo, che non quelle <ìorporee (o istin- 
tive, sensuali,) sull' entità immateriale, stanteché i fenomeni del 
piacere e del dolore sono atti psichici. 

Rivolgendo ordunque lo sguardo sulla natura elevata del genio^ 
in ispecie sovra quella del genio avvinto all' archfeo della vita 
psichica, — alla face divina, appare che nessun patimento, né 
morale né fisico, fia da tanto da strappamelo; ossia da stac- 
care l'anima dalla Ragione: può l'assalto di tormenti atroci 
produrvi l' agonia (ossia la rottura del nodo psico-corporeo,) non 
la pazzia (o quella del vincolo psico-razionale); può far che 
l'uomo geniale vacilli, non unque che sparisca, né che soggiaccia. 
Eesta che tale eminente individuo é suscettivo soltanto 2i, pas- 
sioni, e, in caso di certe infermità cerebrali, a delirio, il quale, 
com' é consaputo, differisce da pazzia *. Arrogi che essendo la 
reazione delle passioni sulla macchina in ragione inversa del 
grado d' ingegno ; venendo dagli uomini preclari frenate le pro- 
prie passioni, queste o niente o poco pervengono a ripercuotersi 

* Il delirio, comecché affezione del cervello e eoo seguentemente cagione di 
taluna aberrazione delT animo* è semplicemente sintomatico di qualche malat- 
tia corporea, (come sarebbe di febbri intermittenti nello stadio di calore, di 
esantemi prima delP eruzione, ecc.) Siccome quindi la condizione morbosa ce- 
rebrale manifestata dal delirio può originare da più cagioni tra loro assai dif- 
ferenti, così ne variano ancora il significato e Timportanza. Fa, dunque, d'uopo 
distinguere il delirio da pazzia, nella quale non degenera se non quando di- 
viene permanente e da sé sussiste. 
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sull' organismo. — Onde risulta che le bizzarrie degli uomini di 
genio non si denno affatto considerare assolutamente come ef- 
fetti d'anomalie idiopaticamente attenenti al sistema nervoso; 
e quand'anco certune sì, non però come identiche alle nevrosi 
che suscitano la pazzia. Realmente non sono che ripercussioni 
di passioni, epperciò conscie e soggette al paziente. E qual va- 
lore s'abbia il sussiego con cui egli ricorre alla cranioscopia^ 
s'è beli' è potuto desumere da quello che ha questa stessa pre- 
tesa dottrinale. Or tornando un'occhiata sulla summentovata 
serie di uomini geniali additati dal Lombroso siccome cólti da 
nevrosi fatali al loro intelletto ; è da notare che, tranne Lenau, 
nessuno, (a quel che mi consta da' loro biografi), venne tacciata 
di alienato, Niccolò Lenau, distinto lirico tedesco, fu realmente 
in seguito a un cumulo d' enormi dispiaceri sopraffatto da tale 
una nevrosi che lo trascinò a tremenda psicopatia, e poco dopo 
al sepolcro. Si ponga però mente che, (conforme la suddichiarata 
mia teorica sulla natura del genio), anche l' uomo geniale sfor- 
nito da sufficiente nozione di Dio„ resta inetto a sostenere gi-avi 
dolori; e tale pur fti il Lenau, dacché egli per sentiero alla 
regione suprema dello spirito prescelse uno storto, — il pantei- 
smo. ".... Scine Seelenstimmung wurde von Tag-zil Tag trUber. 
" Damals vertiefte er sich in Spinoza' s Schriften. Sic gaben 
" seinem Geiste nicht den Frieden... „ (AUgemeine deutsche Bio- 
" graphie, „ Lipsia, 1883, Art. Lenau). All' incontro, Mon- 
tesquieu, (al quale talun biografo ascrive il debole d'essersi 
troppo afflitto di alcune censure mossegli), Santeuil e gli altri 
summentovati, non veggo che alcuno ne abbia, come lui, diffa- 
mata l'intelligenza *. In quanto poi agli atti convulsivi, a cui 
andavano soggetti, basta rammentare che sebben la convulsione 
vada considerata come una classe delle nevrosi, (che comprende 
anco il tetano, l' asma, la corea e altre malattie spasmodiche ;) 
vi sono d' altronde delle convulsioni semplicemente sintomatiche 

* Erano bensì, chi più chi meno» agitati da veementi passioni, segnata- 
mente dair orgoglio e dalia paura. Dette due passioni, di cui feci rilevare, (nel- 
V Antropobioiica generale^ Sez. II, Gap. II, P.*« I), l'essenza e le cause di 
contraccolpi suUa macchina e la provocazione tra esse ed altre passioni « sono 
pur, esse psicopatie, più lievi di qualunque specie di alienazione mentale. 
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dell* irritazione di qualche organo, prodotta da qualche stimola 
eccessivo sopra di esso, (onde effetto di mero gastricismo, di 
verminazione, o simile), sicché d' una tempra tutt' altro che as- 
som%lievole alle nevrosi de' pazzi. 

Dal suddichiarato traluce come il Lombroso, tanto estraneo 
alla noologia da ritenere il genio quale accrescimento di mera 
sensività, e tanto alla neuropatologia, (disciplina d'altronde 
tuttora infante più d' ogni altra medica), da confondere le cause 
patogenetiche dell' un con l'altro ordine delle nevrosi, muove 
tuttavia da queste colla spigliatezza del cerretano ad assomi- 
gliare il genio alla follia. Oltre a questa presunta comunanza 
di sorgente delle due condizioni opposte della natura psichica, 
costui ne addita una persino in magagne corporee più leggiere, 
sragionando nel modo infrascritto : " I pensatori hanno comuni 
" co' pazzi anche la costante iperemia del cervello, il maggiore 
" caldo del capo,... la precoce canizie,... la macilenza del corpo... „ 
ecc. (Op. cit. p. 5). Certo, che il pensare e il sentire forte, 
siane normale od anormale il procedimento, agita con maggiore 
veemenza lo strumento che serve all'anima a comunicare col 
mondo sensibile^ — (il cervello) ; ma chi non sa che un oggetto ma- 
neggiato prodotto da uomini di diverso ingegno non costituisce 
verun indizio per ritenerli affini? A mo' d'esempio la precoce 
canizie può provenire indirettamente tanto dallo sforzo e dalla 
vivacità de' sentimenti retti come da quello esorbitante de' sen- 
timenti incongrui, i quali sono de' movitivi causali onninamente 
opposti a quelli. Arrogi che le passioni che talor colgono l'uomo 
elevato sono, (come superiormente apparve), talmente limitate 
da reagire sol lievemente sul frale; onde una tale reazione é 
di tutt' altra proporzione che quella proveniente dalle agitazioni 
proprie a' forsennati *. Chi poi non s'accorse essere eziandìo 
numerosissimi ì casi di siffatti sconci in genti di qualsiasi con- 
dizione psichica sana o inferma? Ma quel superficiale osser- 
vatore, anziché constatare le presupposte analogie nelle cause 

* Noterò in proposito eziandio che i sentimenti retti quanto sono più ele- 
vati per categoria ontologica^ tanto meno si agitano, e perciò meno s* appale- 
sano esternamente. (V. Psicografia, Sez. II, Gap. III.; 
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degli eifetti, si ferma soltanto a quelle che sembrano talora af- 
facciarsi unicamente tra gli effetti. 

Un altro sprazzo de' suoi fuochi d'artificio similitudinarj è 
l'accomunare un movente identico all'amore della solitùdine 
e' ha l'uomo geniale e a quello proprio all'alienato. Eppure, le 
cause moventi di siffatta propensione s'affacciano, a chiunque 
ha fior di senno, nonché dissimili, fin addirittura opposte: il 
mentecatto si tien lontano dalla società, perocché, scarseggiante 
troppo di idee e sopita la mente, ei resta inetto a convivere 
seco ; il genio, al contrario, rifugge la società perché la vede, anzi 
lei, immersa in letargo, e sé stesso in una sfera inaccessa a' più. 

Sembra eziandio alla corta vista del Lombroso aver scoperta 
un' analogia tra l' influenza meteorica sugli alienati e quella su- 
gli uomini geniali; scrivendo egli: " Una serie d' indagini.... 
" mi ha mostrato con sicurezza come la psiche degli alienati 
^ si modifichi in modo costante sotto all' influenze barometriche 
" e termometriche... Or bene un'influenza, affatto analoga, si 
" nota in coloro, a cui una, non so se la benigna o la maligna 
" natura, concesse in più generosa copia, la potenza dell' intel- 
" letto. „ (Op. cit. pag. 23-4). E quinci aflìdando anco alle 
asserzioni altrui, conchiude a' de' pronunciati degni di tanta vi- 
sione ; come sarebbe : " Le meteore sono dunque, probabilmente, 
" uno de' fattori delle opere del genio, come lo é la sensazione, 
*^ e come lo è l' eccellenza volumetrica o istologica del cervello, „ 
(Pensiero e meteore^ Gap. XXI). — " Il calore giova, a guisa co- 
" me aUa vegetazione, alla produzione del genio e all' eccitazione 
" maniaca. „ (Genio e follia, p. 26). — Al culto lettore è consa- 
puto che assai prima dell'epoca nostra furono smentiti dalla stessa 

storia i sostenitori dell' influenza del clima sull' animo ui 

quali Sodino, (Trattato della repubblica,) Montesquieu, 
de loisj Cabanis, (Rapporta ec,^) Mad. de Stael, (De la Hi 
ec.J E chi non sa che le lettere e le scienze passarono dal 
nella Grecia, indi nell' Esperia e cosi da una contrada i 
del globo; e che tutte le nazioni vantano de' geni? 

* Le esagerazioni de* favoreggiatori delF influenza del clima furon 
da Hume, {Eòsai, Tom. Vi;, da Fiiangeri, (Scienza della legislazione, 
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tnttavia opportuno porgere in proposito una spiega vieppiù 
cònsona alle mie vedate ontologiche. 

E un fatto che Faiia^ attese le sne proprietà fisiche e chi- 
miche, esercita sopra F economia animale nna grande influenza; 
che vi sono delle temperature le qoali disconvengono a certi 
temperamenti ; che la Ince è nno de' più energici stimolanti della 
nostra organizzazione, di gmsa che a dii ne vive privo, inde- 
boliscono la respirazione e la circolazione. Ma è eziandio un 
fatto che sebben gli estemi influssi operino più o meno su di 
noi, tuttavia non valgono più della composizione chimica del 
cervello ad accrescere o a diminuire fl valore psichico deU' uomo. 
Fin dove si estendono i detti influssi sull'uomo? Le meteore 
agiscono direttamente sulla sen^ività^ essendo anche questa, (a 
differenza della percezione sensibUe o cosmologica) , un' entità 
corporea *; e per mezzo di essa su quella parte dell'anima che 
entitaticamente più le s'accosta, doè sull'immaginazione e su le 
passioni sensuali, — forze già intrìnsecamente m^erme, epper- 
ciò soggette a riuscire, a quell'urto, vieppiù esaltate. Laddove, 
all'incontro, sia sufficiente la cultura, esplicata la psiche, chi 
non sa che allora, mercè la volontà, è dato . affirontare le in- 
fluenze barometriche e termometriche, nonché prendere tutte 
le precauzioni onde evitame le conseguenze fatali ? E che dire 
della tempra dell'ingegno che suole contemplare quella regione^ 
tanto al di sopra della sfera materiale, in cui rifulge un raggio 
della mistica increata parvenza delle grandezze somme, origine 
e centro e norma suprema dell'anima nostra; in cui risiedono 
le affiezioni eccelse, le visioni beanti, le armonie imperiture? 
In que' solenni momenti l'ospite peregrino del corporeo albergo 
opera addirittura senza verun concorso di organi, indaga con- 

e per sioo <U tmlan materùtlìsUu quale Elretìo, (De rexprit)^ Volney, {Voyags 
en Syrie), ed altri. E sono altresì ootorìe le seotenid emesse in proposito da 
Cicerone {De natura Decrum, Lìb. II,) da fionald, (Reekert^es philosophigues, 
Ch. IX) e da altri serìì pensatori. 

' La smsibilità non è di natura immateriale, perocché materiali ne so- 
no gli obbietti, materiali ì mezti con cui opera (gli organi), materiali le eoa- 
dixioni della sua stabilità (quali TetÀ, il dima, e Taltre circostanze che la fan 
variare). Nell'uomo la sensibilità differisce da quella de* bruti, perchè in lai 
l uò andar governata dall' inteUìgenia, (onde le percezioni della stessa sensibilità.) 
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cetti che non rappresentano alcun obbietto materiale; e non 
s' accorge tampo' delle impressioni esteme, neppur del procelloso 
furore degli elementi aerei, né del nembo di strali fulminei, 
neppure della sfida degl' istinti, né di qualsiasi incentivo de' de- 
sideri terreni, e talor neanco della tortura d'una lesione or- 
ganica viscerale. Imperocché la forza immateriale, l'occhio 
incorporeo, la luce sovrassensibile non sono obbietti che la procel- 
la possa abbattere, o la fiamma bruciare, o il ferro spezzare. 

Adunque, siccome fenomeno fisico, la meteora può in talun 
violento suo procedimento influire fatalmente su' mentecatti, 
perocché la sensìvità, (ch'é dessa che va immediatamente sog- 
getta a tali influenze) costituisce T unica sfera di attività vitale 
di quelli infelici privi di idee, percui ne invade del tutto inop- 
pugnata l' io. Ma al genio, come pure a chiunque sano di mente, 
tali influenze non pervengono che in parte, — per mezzo della 
ripercussione intermedia d' una qualche veemente passione, (en- 
titativamente affine alla sensività), ciò che può tornargli momen- 
taneamente di impedimento al processo cogitativo, non già alla 
sua stessa forza visiva : può cioè, soltanto attristarlo — (gra- 
dazione del dolore), ma non infermarlo, (Tra dolore e infer- 
mità ci corre : il dolore é solamente distacco, e ciò momentaneo, 
tra alcune forze affini della psiche, né quindi le arreca disor- 
dine essenziale ; l' infermità, all' incontro, é distacco d' una forza 
dal relativo elemento vivificativo ; infermità psichica è perciò 
l'interruzione o cessazione del rapporto d'una facoltà psichica 
col rispettivo archeo razionale). Dal suddichiarato risulta che 
r impressionabilità accagionata all' uomo dalle influenze meteori- 
che non è che in ragione inversa della robustezza dell'ingegno *. 

* Gli esempj addotti dal Lombroso in conferma deU* efficacia meteorica 
sopra taluni insigni poeti, quali Byron, Alfieri, Schiller, Heine, 
infiacchiva e perfin sospendeva il volo della fantasìa, servono, i 
raffermare la validità della mia confutazione. U immaginazione s 
operare sulla sensibilità^ onde alle repenti scosse esteriori di qui 
anch' essa. Or se ne* grandi artisti {virtuosi e poeti), da un lato ] 
è fervida, dair altro T ingegno elevato, che vi presiede, fa si che 
distacchi in breve dal sensibile, e conseguentemente dalTìnerzii 
eh* esso rientri nella propria sfera cogitativa. La stessa sperienzi 
chiunque abbia raggiunta una seria cultura. 
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Non mi fermerò quindi dinanzi al preteso ascendente delle me- 
teore fin sulla genesi del genio; dappoiché atterrata una spro- 
positata teoria, ne cascono assiememente i coroUarj. Basta all'uopo 
considerare che giacché nessuna costituzione corporea può av- 
vantaggiare né pregiudicare T esplicazione psichica, meno fla 
da tanto un corpo extra-individuale, il quale non desta che sen- 
sazioni, entità cotanto inferiori a quella del genio. 

Finalmente, smanioso di accrescere la fiducia de' corrivi nel 
careggiato suo parallelismo, se non con fatti neanco apparenti, 
almeno con mere parole, il Lombroso s'è dato ad echeggiare 
puranco a quell' altra fisima che ripone persino nell' eredità una 
analogia tra il genio e la pazzia. Avendo però scorto in tale 
ricorso un buco nell' acqua, eccolo ad immaginare quale indizio re- 
moto il fatto della consanguineità fra talun uomo di genio 
e taluno alienato; e per persuaderne quanti al par di lui ri- 
tengono che un flore faccia primavera, egli viene sciorinando 
alcuni esempj, come sarebbe che Carlo V ebbe la madre me- 
lanconica, Beethoven il padre ubbriacone, Kant la sorella e 
Perticari il fratello colpiti da follia. 

Nessuno ignora che nel corpo umano, del pari come in tutte 
le specie degli esseri organizzati, le modificazioni e le anomalie 
fisiche sopravvenute in una razza, tendono a riprodursi per 
mezzo della generazione ; e che ve ne sono anco parecchie ma- 
lattie suscettibili di essere trasmesse mediante la medesima, 
(quali la tisi polmonare, le affezioni organiche del cuore, l' ipo- 
condria, la mania, il cretinismo, ed altre). Né qui é la questione 
di qual parte del corpo proviene il germe patologico trasmesso, 
se dal sangue, o dall' ovolo eh' é diligentato nel seno materno, 
da altro elemento corporeo trasmissibile da' genitori. H fatto 
è che la comunicabilità d' un morbo é ammissibile, stanteché la 
materia essendo divisibile, può anco in parte aderire al feto. 
Tutt' altro, al contrario, é la quiddità della nostra entità so- 
prasensitiva: essa come s'è veduto (n. I) é inscindibile nelle 
sue parti abbenché involga molteplici attributi, quali la mente, 
l'intelletto, il genio, ecc. La supposizione di una eredità psi- 
chica, ossia della trasmissibilità della vita spirituale da' padri 



Digitized by VjOOQ IC 



— 49 — 

ne' figli, riesce luminosamente respinta, considerando che se il 
fluido senziente-motore {specie massima della materia) è inco- 
municabile stante la semplicità, lo è viemmaggiormente T entità 
immateriale, perocché sostanzialmente estranea al suo involucro 
terreno : (la materia è finita, T anima è indefinita ; quella è un 
mero reale, questa un reale ed ideale ; quella è una forza cieca, 
questa una forza conscia di sé e libera; ecc. — v. n. I). 

Né tampo' é da sospettare nella sostanza incorporea alcuna 
traccia di mistura durante la sua esistenza intrauterina; pe- 
rocché, (come ce \ insegna la stessa fisiologia sperimentale), essa 
non piglia sede nel corporeo albergo ivi destinatole, se non 
quando questo sia già beli' ed edificato, (che sembra sia nel 
periodo in cui l'embrione é passato allo stato fetale) *. Gli 
stimoli del corpiciolo fetale sono le prime eccitazioni de' pen- 
sieri, i quali sono operazioni dell'anima. Questo concetto, che 
Virgilio intravvidde, egli esprime dicendo: 

« Spiritus intus aiit, totamque infusa per artus 

« Mens agitat molem, et magno se corpore miscet. » 

Né unque poi, dacché siasi sciolto dalle viscere materne, 
r uomo contrae somiglianza con la tempra psichica di chicches- 
sia, tranne di colui del quale ei va affermando le idee, seguendo 
i principj ed imitando i costumi, (ciò ch'é appunto un'altra 
prova della libertà e dignità umana) *. L'unica sorta comuni- 
cativa fra anima ed anima é il campo delle idee in tuttaddue 
adeguatamente fecondato; e ciò mercé l'intervento di adatto 
linguaggio ad entrambe noto '. — Chi all' incontro, ( e già si 
capisce da tanto), — stassi ognor chiuso nell' angusto cerchio 
de' sensi, (come il Lombroso), non può a meno di presumere 
che anche l' anima provenga fin dalla concezione, e seco il genio 
dal grembo delle sensazioni, 

* É una cotidiana ripetizione del doppio atto creativo, onde Dio plasmò 
pria r uomo d'un pugno di terra, e poi soffiogli in faccia lo spiracolo della vita. 

* A tale veduta veggo accostarsi A. Lucas, (col suo pregevole libro Del- 
l* Eredità), mostrando egli che due leggi governano la generazione, il simile 
e il diverso: per quello, il generato tiene delle proprietà da* generanti; per 
questo se ne differenzia ed ha propria individualità. 

■ Alitiometria filosofica, Sez. I, Gap, II, P.t« II, §. II, C. 
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Qualunque lettore avrà ormai potuto ravvisare l'insussistenza 
delle analogie che il Lombroso adduce tra il genio e la pazzia, 
perocché respinte non solo con principj razionali, eziandio con 
fatti offerti dall'esperienza; e non avrà fatto caso se, nel ri- 
battere le futilissime argomentazioni ch'egli accampa per ac- 
creditare le sue allucinazioni come tanti corollarj di psichiatria 
sperimentale, l' indegnazione in me cedeva alle volte al riso. 
Or vedremo come quel sedicente scienziato, talmente estraneo 
all'ontologia e alla psicologia da travedere il divario tra il 
genio e il talento e tra passione e alienazione *, e per dippiù, 
zimbello della sua illusione, tenta altresì mettere sottosopra 
storia e buon senso. — Occorre però eh' io faccia anco preav- 
vertire la tattica generale che usa in proposito il nostro eroe 
del giorno. Avendo egli, come s' è veduto, co' suoi cavilli beli' e 
plasmato una origine comune al genio e alla follia, (riposta 
neir esaltazione della sensività)^ ei quindi s' accinge a ricavarne 
due specie di mostruosi parti mentali, denominando, a secondo 
del tipo specifico predominante, l'una sorta genii alienati, e 
r altra alienati geniali. L' artificio all' uopo è ben facile ad un' im- 
maginazione sbrigliata quale la sua: egli esagera il neo, sia 
reale sia apparente, rinvenuto nell' uomo di genio ; e, viceversa, 
iperboleggia quel fatuo bagliore che durante il lucido intervallo 
risorge nell'alienato. Ecco due condizioni aflini, risultando o- 
gnuna da un accozzo di caratteri sì propij che comuni all' altra : 
una specie d'ibridismo che a modo suo vorrebbe traspiantato 
nel campo psichico ! Non ha tampo' il merito d' una parodia sul 
trasformismo darwiniano, eretto anch' esso sopra un argomento 
di malfondata analogia, (su quella presunta tra la natura e 
r elezione umana) ; perocché pretende all' unione di enti, nonché 
dissimili, di natura diametralmente opposti. 

Or diamo un'occhiata sul come questo Don Chisciotte della 
critica psichiatrica, scambiando la passione con l'alienazione, 

* A quel che più sopra apparve, i più profoDdi pentiatori intendono per 
genio la potenza di scoprire nuove verità, non come il talento, semplicemente 
nuove combinazioni di idee già consapute; e passione, (a differenza delle stesse 
forme più lievi della pazzia), vuol dire quel tale sentimento che anco anormale 
ed ottenebrato pur va intraveduto e più o manco combattuto daU*«o. 
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s' addirà alla vista del menomo neo d' un uom« di genio, e d' un 
sol colpo di penna, (oh crudele), lo ferisce nel pieno della ra- 
gione, sicché cade forsennato ! *. — Fra* tanti uomini geniali i 
cui enormi disturbi morali vanno da lui col tuono di certezza 
proclamati altrettante forme di pazzia, mentoverò sol due tal- 
mente noti che nessuno quasi ha bisogno di ricorrere a' loro 
biografi, — e sono Tasso e Rousseau. Si rammenti però a un 
tempo che, (come superiormente apparve), qualunque di esse 
tremende psicopatie ha per carattere T esseme il paziente del 
tutto inconscio, e Tessere egli del tutto inetto a combatterle; 
locchè a differenza delle mere passioni, fin di quelle più tenaci 
e veementi. Orbene, chi è che non sappia che V illustre cantore 
deUa Gerusalemme era spesso soltanto d* animo perturbato e dì 
salute infermicela; e che sebben da taluni si voleva far voci- 
ferare eh* egli nella sua prigionia settenne abbia perduto il senno, 
la maggioranza de' suoi biografi prova non essere egli mai stato 
veramente pazzo? In conferma della sua consapevolezza de' 
propq abbagli, valga inoltre una sua parola esplicita, in quel 
suo sonetto: 

Lasso, che questa, al mio pensi er figura 
Ora torbide, or meste, or liete e chiare 
Larve, colle qualr spesso, o che mi pare. 
Inerme ho pugna, perigliosa e dura. Ecc. 

E chi è che ponga nel dubbio che il celebre autore dell' £- 
milio e del Contratto sociale, per quanto abbia avuto a sostenere 
dolorose peripezie, fin lottando per l'esistenza, e per quanto 
malignamente avversato, non che da nemici, fin da tanti suoi 
amici, e talor egli stesso trascinato ad azione indegna del suo 
genio; ciò non pertanto fosse ognora conscio delle proprie il- 
lusioni non meno che delle proprie virtù? Ne basti all'uopo 
un suo sospiro inteso da tutti : " Ho passioni ardentissime, pro- 
" rompe egli, (nelle sue Confessioni) ; mentre queste mi agitano, 
" non conosco più riguardi, non amori — „ '. 

* Al mio attento lettore 1' espressione di gtnto alienato rassembra, eerto, 
ormai unissona a quella di robusto-infermo, o di veggente-^ieco, e consimile. 

* Gli istessi suaddotti passi di Tasso e Rousseau vanno invece dal Lombroso 
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Or ecco il nostro eroe a pigliar granchi a due per volta, 
scambiando a un tempo e talento con genio e passione con mania. 
Un ticchio, una manifesta ambizione, una malizia, sopratutto un 
momentaneo delirio, appalesati da uomini Singegno notorio, quali 
Hobbes, Schopenhauer, Salieri, Whit Hamilton e tanti altri, 
vanno da lui indistintamente qualificati di pazzi o mattL Per 
ravvisare quest'altra sua illusione, basta un rapido sguardo sulle 
succitate due celebrità maggiori, Hobbes e Schopenhauer ; tanto 
Tuno che T altro non fu, nel vero significato de* relativi termini, 
né genio né pazzo, — Tommaso Hobbes rilega tra le finzioni 
quanto trascende la sfera del sensibile. E materialista in psi- 
cologia, fatalista in morale, despota in politica. I suoi concetti 
nuovi sono prette chimere : ei fa derivare tutta la filosofia da 
un computo mentale ; fa fare all'uomo la figura di animale so- 
litario ed egoista. Anch' egli non è che semplicemente originale, 
— (e si sa che l' originalità non é genio se non quando scopra 
nuova fase del vero). D'altro lato però, egli non fu neanco 
pazzo, come s'imagina il Lombroso muovendo dal fatto ch'egli 
stando nelle tenebre s'impauriva alle volte in rammentando i 
trapassati. Conforme la spiega che la mia dottrina porge della 
paura, (Antropobiotica generale, Sez. Il, Gap. II), questa é 
mera passione, (sebbene la più tremenda tra quelle affittive), 
e perciò, secondo la tempra di qualunque passione, consta an- 
ch' essa di quattro elementi, fra' quali uno razionale^ (v. n.<> I). 
Or finché il luminare dello spirito non é del tutto tramontato, 
nessuna passione si converte in alienazione ; perocché la psiche 
(r io) ancora scorge e combatte e fuga l' idea immaginaiìa. La 
oscurità, il silenzio della notte influiscono vieppiù sulla tena- 
cità delle idee paurevoli, sopratutto quando, spossate, le forze 
intellettuali restano inette alla riflessione. Arrogi che Hobbes, 

citati come contrassegoi di riconosci meato della propria pazzia ! Ma la forza 
visiva di lui, già sin qui rilevata, emergerà appieno nel n.o III. Qui sovviem- 
mi anco che questo zoilo taccia di lipemania la disperazione appalesata da Ros> 
sini» per aver comprato un palazzo con perdita! Ritengo in vece eh' è stato un 
semplice momentaneo delirio sorto dair avarizia cui iva soggetto il celebre mu- 
sicista, considerando ch'ei se n'è riavuto in breve al conforto d*un suo amico 
che non è né filosofo né psichiatra. 
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a cui Tarcheo razionale non rifulse mai a sufficienza, andava 
per dippiù soggetto a grave inquietudine attese le persecuzioni 
che subiva da talun governante e da' tanti suoi avversar}. — 
Arturo Schopenhauer, seguace anch' egli della scuola sensista, 
ritiene la volontà come forza inconsapevole che, svolgendosi 
nelle varie forme della natura e della vita (a cui tende), giunge 
nell'uomo ad avere consapevolezza di sé e genera Tintelligenza, 
la quale riesce siffattamente ultimo risultato della natura. Il 
suo sistema, (idealismo snervante sórto dalla sensività), non è 
neanco gran fatto originale; perocché scrisse in un'epoca in 
cui il pessimismo già esordiva e ch'egli non fece che tirare 
innanzi e dargli la veste dottrinale *. D'altronde neppure a 
lui si confaceva l' ignominia di pazzo. Ci voleva proprio un pre- 
stigiatore della bravura d' un Lombroso, per raccogliere in fretta 
alcuni fattarelli ascritti allo Schopenhauer, (come sarebbe che 
odiava le donne, amava troppo i cani, era vano), — e fin taluni 
niente strambi^ (per esempio, che se n' andò da Napoli per so- 
spetto del vajolo, e da Berlino per paura del colèra, e che cre- 
deva nel magnetismo,) — onde poi dinanzi al pubblico fidente 
affacciarli sotto aspetto di altrettanti sintomi d'alienazione 
mentale! Invece, quel tanto che ne va posto in rilievo da' suoi bio- 
grafi, si é ch'egli era misantropo, e non già per natura ma 
perchè reso tale, (come diceva egli stesso), dalla società che 
aveva frequentato in gioventù e quindi ne' suoi viaggi. — E 
per ismentire il giudizio del Lombroso su di un altro ancora, no- 
terò che Salieri, il musicista, non fu un genio, sibbene un ta- 
lento spiccante: (cercò imitare il Gluck, l'autore dell'Orfeo, 
appropriandosene lo stile ;) né però unque fti un mentecatto, ma 
sol soggetto ad intensa invidia, — segnatamente di Mozart, 
(verso cui si contenne indegnamente sì, non però con quelli 
estremi a cui pretende una leggenda). 
Perché tuttavia tanti uomini di mente vasta, e persino ta- 

* Nella mia opera Alitìometria filoso fica^ (Nota 3.a), in confermando in via 
esemplatila la mia tesi che la profondità della critica riesce in, ragion della 
superiorità ontologica del critico al criticato^ ebbi anco a dimostrare come 
lo Schopenhauer assai dammeno del pensatore di Koenigsberg, non fece che 
«fìguraroe vieppiù la dottrina. 

7 
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luni (li genio, soggiacquero a delle psicopatie anco vieppiù gravi? 
La risposta già trovasi in bocca a più d' una teoria suaddotta. 
S' è veduto che lo scibile umano è quale una scala di cui ogni 
gradino costituisce una disciplina di valore medio tra quella 
sotto- e quella sovrastante; e che perciò tutti i rami discipli- 
nali del contingente sono dammeno di quelli rivelanti l'Asso- 
luto, ossia il principio genetico di tutto lo scibile ; — che, con- 
seguentemente, la forza idonea ad oppugnare i dolori e a si- 
gnoreggiare e vincere le passioni è in ragion diretta dell'ap- 
poggio della nozione sovrana. Ciò spiega il motivo per cui lo 
stesso uomo di genio (scientifico o artistico, ecc.) non irraggiato 
dall'analogo tipo supremo, è suscettivo a cader preda ad una 
infermità psichica, fosse delle più tremende *. Arrogi Y influsso 
esiziale di certe cause esterne che colpiscono indistintamente 
ed immantinente l'uomo, — siccome spirito coperto di fragile 
involucro, — allorquando questi, anziché ricorrere ed avvincersi 
al conforto salutare e perenne, si butta in braccio di ciò che 
vieppiù ne attutisce le facoltà spossate, cioè de' narcotici o 
delle sostanze inebbrianti o consimili. — Or il perchè e il 
come anco un uomo di genio possa uscire di senno, già resi av- 
vertito mentovando il Lenau. Ma chi ormai de' miei lettori vorrà, 
col Lombroso, dire genio un Augusto Comte ? genio un cavilla- 
tore che, poggiando sulla tradizione baconiana, suda sangue per 
rendere al sensismo una vita artificiale ? genio un settario, che 
non curandosi affatto di varcare l' ambiente della fenomenologia 
cosmica, ritiene quai semplici rami fisiologici la biologia e la 
sociologia? genio un malaugurato novatore che, sbandando la 
metafisica e la teologia, ripone la religione nell' aspirazione del- 
l' umanità verso se medesima ? No ; un genio non è chi produce 

* Anzi qualsiasi istruzione scinta daU* ideale supremo travia talor peggio che 
non rigooranza totale. Onde accorgersene fin nel campo sperimentale, basta senti- 
re talun statistico che risguarda la criminalità nelle sue attenenze con Taccenna- 
ta sorta del sapere. Per esempio, il famoso Michel trovò, per questa via, eh' a 
misura che siffatta istruzione si è diffusa, i misfatti si venivano aumentando ; 
che il numero degli accusati alquanto edotti è maggiore di quella degF impu- 
tati affatto ignari di lettere ; e che le recidive sono più frequenti tra' primi 
che fra i secondi. 
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del nuovo che, tutf altro che dimostrativo, è prettamente dog- 
matico. Il materialismo pretende qual risultato del complessò 
delle molecole cerebrali l'anima; il positivismo comtiano pre- 
sume estrarre dal complesso delle anime Iddio; — quasiché 
una religione senza Dio non riuscisse a un circolo senza cen- 
tro *. Nulla quindi di strano se nel Comte, che nega resistenza 
di Dio, l'utopia di essere fondatore d'una nuova religione tra- 
lignò allo stadio di vera e propria monomania. 

Né al Lombroso basta il confondere le passioni con l' aliena- 
zione. Ignaro com'egli é della natura, de' limiti nonché della 
semiologia delle passioni, ei spinge tra queste perfino de' desi- 
deij equL Procede quindi costui rinfacciando il frequente viag- 
giare a Letiau, a Poi, a Cardano, a Cellini e ad altri; come 
pure r aspirazione a cognizioni molteplici a Swift, (perché oltre 
le poesie, scrisse anche sulla teologia, sulla politica, ecc.;) a 
Cardano, (perché pur egli coltivò diverse discipline;) a Rous- 
seau, (perché, oltre ad essere filosofo, fu poeta e musicista ;) e 
va dicendo *. — Ed ecco infine il trofeo del vittorioso nostro 
pseudo-psicologo, a cui segue la massa de' poveri gonzi. Siccome 
il suo comprendonio é discosto soprattutto dalla nozione di Dio, 
(entità tanto superiore allo stesso genio, da lui neppur racca- 
pezzato,) egli attribuisce a psicopatia perfino la fede nel Crea- 

* Io confutando il positivismo e V evoluzionismo, {Alitiometria filos. Sez. 
Ili), ne posi in rilievo il tetro aspetto particolare in ordine ad ogni categoria 
del sapere : il loro principio ontologico risuona : V entità universale è una 
serie di fenomeni succedentisi a tenore di leggi determinate; quello cosmo* 
logico: V universo è un che moventesi ìneccanicamente, sema una meta 
finale ; quello antropologico : V uomo è un complesso di fenomeni diversifi- 
canti soltanto di grado da que* del bruto ; quello etologico : La morale serve 
unicamente a consacrare gV istinti sociali^ o la tendenza air utile ; quello 
teologico : La religione non ha base razionale. 

* Qui mi sovviene che il critico in questione, (e apparirà più innanzi ap- 
pieno se piuttosto alienato che alienista), non scorge in sé stesso affatto ciò che ad 
altri ascrive a grave anomalia; egli che senza verun rudimento psicologico osò 
tentare un salto da mere nozioni anatomo-fìsiologìche insino ad un ramo tanto 
elevato quale è la psichiatria. E a quel eh' ho risaputo da un suo cenno auto- 
biografico (e si noti che lo slesso autobiografare egli ascrive a carattere parti- 
colare de^ dissennati), prima eh' ei siasi dato allo studio della medicina, s* ap- 
|iiccicav8 ogni tanto a un differente ramo letterario, ora alla poesia, ora alle 
liugui, ora alla driimniatica, ecc. 
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tore; ed anche perciò ei dà addosso a Tasso, e ad Ampère, e 
a Pascal ed a Haller e a Newton e ad altri ancora. Sicché se 
per essere un genio addirittura immacolato conviene l'ateismo, 
al vedere di lui, tutti que' genii passeranno nella classe de' bruti 
per avere conosciuto Dio nella compage dell' universo I 

n più curioso si è che quest'uomo, che con tanta facilità 
scopre macchie fin negl' ingegni più splendidi e prende a gabbo 
gli stessi corifei più illustri dello scibile, non subodora, neanco 
per sogno, che se pure a lui, — (come già a quelli cui egli 
avventa le sue goffe calunnie,) — piombasse addosso un cumulo 
di disavventure, egli, davvero, diventerebbe tutt' altro che strano 
bizzarro. Poniamo nascessero simultanei i casi infirascritti^ 
Sorgesse un governo che, anziché spregiare quanto trascende 
il sensibile e tollerare le dottrine erronee, pretenda da' preposti 
all'ammaestranza nazionale cognizioni luminose, incontrovertibili ; 
ecco quindi il nostro pseudo-alienista rimbalzare daUa cattedra 
di psichiatria : giungesse in una il popolo a livello di tale una 
cultiu'a che, anziché aggradire l'erudizione senza ingegno cri* 
tico, la sofistica e la fraseologia pomposa, apra unicamente i 
volumi di raziocinatori imlusivisti ; ecco il nostro sedicente cen* 
sore buttare a terra la penna loquace ed insensata : e, — sempre 
in via ipotetica ma senza sinistro augurio, — costui perdesse 
a un tempo la salute e quanto gli é di più caro al cuore. Ac- 
conciato a questo modo, con la miseiia^ cioé^ e lo scherno e la 
malattia e il lutto addosso ; che cosa, domando, sarebbe idoneo 
a mitigarne i patimenti strazianti? H conforto religioso? ma 
il Lombroso non ha fede in Dio. Un conforto morale ? ma egli 
non disceme neanco il sublime immateriale contingente. Un 
conforto somatico? ma le sue torture non sono prettamente fi- 
siche. Sicché che ne addiverrebbe? Direste forse ch'egli com- 
metterebbe quelle stesse stranezze eh' ora, cotanto tronfio e spa- 
valdo, ascrive a Haller, a Eousseau, a Tasso e ad altri ? E io 
dico : altro che stranezze ; imperocché egli va del tutto sfornito 
di que' mezzi atti ad oppugnare le proprie smanie : egli non ha 
né la religione d'un Haller, né la filosofia d'un Rousseau, né 
la fantasia d' un Tasso, né la mente d' un Pascal. Le sue 
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stranezze, adunque, raggiungerebbero proporzioni assai più al- 
larmanti pel suo cervello: ei si smarrirebbe a segno da com- 
mettere, e 8u tutta la linea, scimunitaggini quali s'incontrano 
unicamente ne' manicomi. 

Andando in visibilio per Y applauso fatto alla tesi sulle ana- 
logie tra il genio e la pazzia, il nostro novatore di nuovo coniò 
s'è deciso completarne la scoperta a segno da rinvenire ne' 
mentecatti persino tale un elemento psichico che ne palesasse 
una parentela addirittura consustanziale co' genii. Grazie alla 
credulità de' più in ogni guazzabuglio, gli basta che quel po' 
d' ingegno che taluni maniaci manifestano ne' loro lucidi inter- 
valli venga qualificato di scintilla geniale» Sicché alienati ge- 
niali = a genii alienati I E siccome egli sa che le turbe si con- 
tentano anco di fatti illusoq, ei ne racconta parecchi, come 
sarebbe che un alienato abbia detto che Xuomo non muore 
perchè sotterra il corpo si tramuta in altre sostanze; che un 
altro alienato nel sentirsi chiamare conte^ abbia opposto avere 
egli fatto de' conti di quattrini, ma non essere conte ; e cosi 
via dicendo. Onde accrescere questa illusione impossessatasi 
di tanti suoi lettori, egli si è dato a sublimare anche l'arte 
de' pazzi. 

Da quanto già ebbi finora a dimostrare intomo il divario 
essenziale tra i caratteri del genio e que' della follia, emerge 
evidente che la testé cennata sua pretensione ha tanto da fare 
con la realtà quanto i suoi giudizj, quasi tutti, col senso co- 
mune. Essendovi tuttavia tanti lettori che non tutto rammen- 
tano, né tutte ne scorgono le illazioni più remote, additerò 
esplicitamente l'essenza e il movente di quello sprazzo d'in- 
gegno che i maniaci sogliono palesare negl'intervalli detti di 
lucidezza. — Nel recedere (o tranquillizzarsi) del fantasma pre- 
dominante, l'egrotante ripristina alcun rapporto normale con 
talune idee già un dì meglio esplicate; stantechè la saldezza 
del legame che sussiste tra gli affetti (od idee principali) fa 
si che al risorgere dell' uno lo accompagnano tutti. Ed é allora 
che l'immaginazione, da un lato sorretta daUa memoria e dal- 
l'altro frenata alquanto dalla facoltà rifiessiva, esprime alcuni 
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giudizj esatti intorno all'ordine degli obbietti appresi prima 
d'ammalare. Tuttavia a' detti suoi giudizj esatti continuando, 
a far velo le nubi de' concetti ingarbugliati, e a' detti suoi 
affetti equi intoppo i turbini delle tendenze strane, l'infermo, 
del pari come permane inconscio della propria aberrazione 
predominante, resta altresì incapace a rendersi dialetticamente 
ragione di quel tanto di vero che gli balena dinanzi. Né quindi 
tardando a risorgere dalla memoria tutte le parvenze assuijde, 
il suo intelletto spossato ed inerte torna a rimbalzare dal campo 
obbiettivo dello spirito, e ricade preda alla mania. Onde appare 
che i lavori de' detti infelici eseguiti negli stessi loro lucidi 
intervalli, anziché assomigliare alle produzioni del genio, — 
(che, come s' é veduto, é essenzialmente florida salute psichica 
e sorgente di fasi nuove del vero), — sono da paragonare a quelle 
dell' api, de' ragni, delle formiche \ E basti di ciò ; non perchè 
io non abbia a serqua degli argomenti in contrario, ma perchè 

* Il Lombroso raccontH eziandio che certi maniaci riescono alle volte a voli 
di poesia, di disegno e consimile, comunque anteriormente alla malattia noa 
istati mai iniziati in tali discipline. Cotale fenomeno, comecché estraneo alia 
mia esperienza, ~ (avendo pur io per due anni scolastici assistito come uditore 
alla clinica psichiatrica di Firenze), — mi sembra tuttavia non inverosimile, 
perocché credo possa succedere in base ad una delle leggi bio-magnetiche. Farmi 
che il disturbo fluidico (o nervoso encefalo-spinale) di quegl* infermi siasi, du- 
rante la succennata loro veemente agitazione delP anima, reso alquanto analogo 
a quello proprio al sonnambolismo ordinario (ossia sfornito di chiaroveggen." 
aa)^ — eh' é uu sonno con incumiuciamento di perc^^zione ma confusa e in- 
certa, — proveniente da un allentamento del nodo vitale psico-corporeo, viem- 
niaggiore di quello peisistente nel sonno ordinario; ma ch'essi egrotanti ab- 
biano pur un dì già nutrita V inclinazione ad apprendere quel dato ramo di- 
sciplinale. E naturale quindi che il Lonib'oso, siccome scettico riguardo a tutto 
ciò che trascende iL pretto sensibile, (epperciò anche alla fenomenogenia del 
sonno magnetico'lucido), pigli il fenomeno in questione come parto della follia. 
Stimo qui opportuno rendere eziandio avvertito 1) che le argomentazioni da me 
addotte in conferma delT esistenza d'un fluido nel sistema nervoso cerebrora- 
chidiano, e del relativo divario qualitativo dal fluido nerveo delle funzioni nu- 
tritive, nonché ilsfgVimponderab. li in genere, sono da attingere nell* Antropo^ 
biotica generale, (Sez. I, Cap. Ili e Sez. II, Gap. Ili) ; — e 2), che per rilevare 
che il fluido bomagnetioo é quello stesso nerveo della vita di relazione ma as- 
soggettato all'impero della volontà altrui (oppure anzi in pieno arbitrio della 
propria volontà benché dipendente in parte, ittdirettame>ite, da quella altrui, — 
è da ricorrere alla mia opera L' anima umana^ ecc. (Sez. II, Capo IV.) 
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mei vieta T economia spaziale dell' opuscolo. Che poi tanta gente 
s'affidi in un uomo che non distingue neppure tra ingegno e 
genio è nulla di strano, giacché tuttodì i più elargiscono l'e- 
piteto di scienziato^ di illustre^ e fin di genio ad individui che 
sono perfino dammeno di lui. 

Cade in acconcio avvertire un altro cavillo di cui il Lom- 
broso, come tanti altri sofisti, s'approfitta per cattivarsi la fi- 
ducia de' lettori leggieri. Abbiamo veduto come egli, all'uopo 
di accreditare le sue vedute, si appella ogni tanto a un Moreau, 
a uno Schilling, a un Verga e ad altri che, per avere dettate 
alcune nozioni anatomo-fisiologiche di qualche valore, pretendono 
a un tempo imporre quelle loro opinioni psicologiche le quali 
sono altrettanti innesti estranei confitti nell'albero della scienza ; 
(come sarebbe, il pensiero è fosforo, il genio una nevrosi, ecc.) 
Ora, quasi che l' errore possa assumere maggiore sembianza di 
verità dall' aderenza di celebri personaggi antichi, egli conduce 
i suoi lettori nientemeno che a venticinque secoli indietro per 
far loro sentire che Platone sentenzia essere il delirio un bene 
quando nasce per dono de' numi^ e che Aristotele presume es^ 
sere l'accesso congestivo al capo causa di estro profetico, o 
simile. Per ravvisare però codesto suo sofisma, codesto argo- 
mento ad verecundiam, basta accostarsi meglio alla storia. I 
due summentovati corifei della filosofia antica, certamente be- 
nemeriti delle primordiali ricerche speculative, vissero in un' e- 
poca e in un ambiente in cui mentre l'albero scientifico era 
ancora un semplice germe, (cioè le discipline somatiche ancora 
infanti, quelle psicologiche appena nate, e quelle teologiche 
quasi un incognito) ; il paganesimo, per dippiù, continuava a sgor- 
gare torrenti di pregiudizi e di dogmi fallaci. A quel che al- 
trove ho posto in chiaro, (AUtiometria filosofica, Sez. Ili, Cap. II), 
Io stesso fondatore dell' Accademia, la cui dottrina pur la vince 
di tanto quella de' suoi predecessori, lascia tuttavia nell' oscu- 
rità numerosi rilevantissimi teoremi onto- e teologici nonché 
psico- e cosmologici * ; e vieppiù l' institutore della scuola peri- 

' Volgasi pure uno sguardo sulle lacune nella metafisica di Platone. -- Nel 
campo ontologica : Abbench' egli riponga il oaosse nel nulla-assoluto^ pure aU 
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patetica, la cui teologia disconosce Dio come inizio, sostegno e 
termine dell' universo : (Aristotile, come ho dimostrato nel suc- 
citato volume, non essendosi sollevato al concetto teosofico e 
viemmanco a quello ctisologico, non poteva dare alcuna solu- 
zione neppure intomo le questioni che sorgono dal fondo del 
problema risguardante il moto dell' entità finita). — Or quando 
si considera che non è dato raggiungere la sana psichiatria 
senza limpida prenozione d' ogni ramo dello scibile, (Esordio); 
chi vorrà afiBdare competenza in materia psiconosologica a pen- 
satori ancora all' oscuro riguardo la natura dell'entità incorporea, 
quali erano appunto quelli spettanti a' secoli remoti? Ma che 
un criterio privo d' elementazione psicologica, (qual' è quella del 
Lombroso), abbia anco meno diritto ad interpretare le discipline 
storiche, emergerà appieno nel n. IH. 

Abbassato, adunque, a forza di capziosi sillogismi, di petizioni 
di principio, di circoli viziosi e d'altri sofismi il genio inàno 
a livello della follia, il famigerato psichiatra s' è deciso ad ag- 
gregarvi quanti ei scorgesse discordi dal proprio suo compren- 
donio. Basta commettere una stranezza, scrivere in istampello, 
sottolineare le parole, segnatamente tali che alla saccentezza 
di lui non accedessero a prima vista; eccolo, con quella impu- 
denza a cui r andazzo de' tempi favorisce, a lanciargli addosso 
il verdetto di mattoide. Or un uomo, quale è il Lombroso, che 
mette in un fascio alienazione e passione e virtù e persino 
genio e religione ed estro profetico, sarebbe egli da tanto da 
distinguere i caratteri particolari d'una psicopatia che forma 

tribuisce ad esso delle qualità; chiama il vincola deUe singole parti costitutUe 
del nott'ente partecipazione connessiva^ (metessi), senza, peraltro, addarre al- 
cuna spiega di ciò eh' ei vi sottintende. — Nel campo ideologico : le idee di 
qualunque genere^ sono, secondo lui, altrettanti archetipi risiedenti in Dio« — 
il quale concetto manifestamente rasenta alquanto, il panteismo. — Nel campo ' 
psicologico: - Tanima deiruomo consiste, al suo vedere, di tre partì, — d*uii« 
ragionevole, d* un altra sensitiva, e d' una terza di essenza demoniale, (^ V e- 
neiyia *). — E nel campo cosmologico : basta ali* uopo rammentare che secon- 
do Platone la materia ò di natura tale da potere resistere ali* intensione del- 
l' arte divina, — da cui egli poi derivò altresì l* origine del male. È dunque 
tutt* altro che insignificante la confusione di Platone rispetto a* cardini dello 
scibile. 
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r anello di passaggio tra una ed altra complicata, — quelli della 
mattia ? Comunque io mi senta risuonare un no chiaro e tondo, 
panni tuttavia opportuno procedere ad una breve constatazione. 

Per poter ravvisare appieno il posto che il morbo mentale 
in questione, da denominare mattia^ occupa sulla scala degli 
errori, — (che ce n' è una degli errori come ve n' ha una delle 
verità, delle scienze), — occorre innanzi tratto uno sguardo, al- 
meno rapido, sovra quella. — L' errore è disformità dell' idea 
dal relativo obbietto reale, onde, siccome contrario all'intelli- 
gibilità, {diSa evidenza), costituisce quella tenebra che fa velo 
al luminare dello spirito. H deterioramento dell'errore è in 
ragion diretta di quello del rapporto tra l'idea e il relativo 
elemento soggettivo (o costitutivo dell' loj. Pria però di por 
mente alla scala psiconosologica, occorre notare che qualunque 
idea può avere tre gradi evolutivi, i quali sono: il concetto, 
eh' è r apparizione oscura dell' idea, cioè senza accenno ad entità 
di sorta ; il giudizio, eh' è la mozione dell' idea verso ad un reale 
accagionata dall' io ; e l' affetto, eh' è l' attrazione esercitata dal- 
l' idea sull'io onde congiungasi al reale relativo ad essa. I gradi 
evolutivi dell' elemento psichico (o soggettivo) corrispondente 
sono: riguardo al concetto V avmrtente, ai giudizio H percepente, 
e all'affetto il sentimento *. Qui però ne basta un breve penno 
sulla relativa condizione anormale. 

n concetto erroneo rappresenta due o più enti come uniti ab- 
benchè non lo sieno ; giudizio erroneo è l' idea mal composta a 
cui la psiche consente; ed affetto erroneo è. quella che induce 
Vio ad un atto illecito. Un avvertente erroneo è l'elemento 
soggettivo che ha per termine obbiettivo siffatto concetto. Un 
percepente erroneo è quello che non ravvisa f incongruità del 
fallace giudizio, (qual'è il sofisma e il paralogismo). Un sen- 
timento erroneo è l'elemento psichico che cede all'attrazione 
che sovr' esso esercita l' affetto incongruo. Passione è un senti- 

* V aviyertente, siccome atto sogrgettivo corrispondente al mero grado 
concettuale del T idea, non è che un moto iniziale dell' apprenderà, — non è 
che un opinare^ \\ percepiente^ invece, è comprenderla \ e \\ sentimento è »4' 
clinare verso la medesima. (V. Psicografia, Sez. II, Capo III). 

8 



Digitized by VjOOQIC 



— 62 — 

mento predominante, che agisce, nonché provocato dal proprio 
termine ideale, come provocatore d'esso, spingendolo seco al 
relativo obbietto reale. (Ed è da' sentimenti illusorj che co- 
minciano a risentirsi non solo taluni singoli atti percettivi, ma, 
a secondo della tristezza di quelli, anco interi discorsi). Le 
gradazioni, infine, della degenerazione psichica più formidabile 
principiano da quando un'idea erronea siasi inalzata a norma 
precipua dell' io : tale è la monomania e tal la mania, entrambe 
tuttavia di carattere intermittente e con intervalli lucidi (v. n. I). 
E quelle vieppiù orrende ancora, in cui è esclusa non solo la 
Ragione, eziandio qualsiasi sentimento, e non signoreggia neanco 
nessuna idea, neppure incongrua, sono la demenza e X idiozia. 

Onde però anco più prontamente rinvenire i caratteri diffe- 
renziali della mattia, la quale, come vedremo, è un quid medio 
tra passione e monomania, occorre eziandio in pria per bene 
distinguere gli elementi più cospicui de' requisiti necessari con- 
tro il proprio abbaglio ; i quali sono il conoscerlo, il nasconderlo 
e il combatterlo ; la tempra de' quali due ultimi equivale a quella 
del primo. Il conoscere ha per gradi evolutivi l' avvertire (o scoi^ 
gere), il percepire (o intuire) e il sentire (intellettualmente) ; — 
il nascondere ha per gradazioni impulsive la passione, (paura 
vergogna o consimile), la virtù, (sentimento morale, sociale), 
e la Ragione ; — e il combattere ha per gradi progressivi il 
rimuovere per alcun tempo il difetto predominante, il, farlo sce- 
mare, il farlo sparire. 

Volgiamo ordunque uno sguardo comparativo sulla passione 
e la monomania. Nella passione il relativo termine anormale 
cimenta l'io; ma irraggiato com'è dall'analogo tipo razionale 
antagonista, il paziente ne ravvisa l' illusione e sa respingerla : 
fornito, cioè, di sufficiente forza cogitativa, l' io è idoneo ad ana- 
lizzare, la parvenza ingannevole, disassociarne gli elementi in- 
congruenti, sottoporre questi al chiarore de' principj supremi, 
estirparne a un tempo le cause remote e finalmente bandirla 
del tutto dall'animo *. Nella monomania, al oontrario, il relativo 

' A mo' d'esempio, contro la passione del furto giova innanzi tratto op* 
porre (svolgendola^ Tidea di^V onestà ; e da questa poi, — siccome insufficiente 
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affetto predominante, (o cleptomaniaco, o piromaniaco ecc.), sic- 
come privo perfino d'un barlume razionale, rimane del tutto 
incompreso al soggetto pensante onde anco onninamente inop- 
pugnato. — Fra le succennate due sorta di anomalia psichica 
awene una che partecipa d'entrambe: somiglia in parte la 
j>assione^ stantechè il paziente scorge almeno un luccicchio ep- 
perciò altresì alcun elemento del proprio abbaglio ; e in parte 
la monomania, perocché esso abbaglio impera talmente sull'io 
da trascinarlo alle volte a sconcezze anche al cospetto di tutti. 
Codesta condizione morbosa è dessa a cui spetta la qualifica 
di mattia. Qui nel mio lettore sorge forse la domanda qual sia 
quel grado differenziale che non concede air io la percettibilità 
adeguata della propria aberrazione. Vietandomi i limiti dell' o- 
puscolo trattarne ex professo, lo invito quindi a meditare la 
teoria dell'efficacia degli archetipi sulla psiche in ordine alla 
loro evoluzione di concetto^ giudizio^ raziocinio ed affetto, nel 
mio sistema generale, (Psicografia, Sez. Il, Gap. IV) ^ Qui però 
noterò che l'idea teologica (razionale) qualora sotto aspetto di 
mero concetto» (cioè primordiale, congenito, problematico), vada 
anco coperta (come nell'uomo colto da mattia) da nubi men- 
tali, essa fa soltanto scorgere in parte le parvenze ideali del 
contingènte, né quindi scalda (invigorisce) l'intuente a segno che 
riesca a frenare l' assalto de' trasporti violenti e pregni di scia- 

a domare del tutto la propria nemica, (stautechè anch'essa è idea, psicologica ^ 
laonde coutingente), — inalzare V intuito fin verso la corrispondente nozione 
suprema (teologica)^ eh' è quella della giustizia divina; in faccia alla quale gli 
elementi costitutivi delia detta passione, (cioè Tincongruo affetto e lo scompi- 
gliato sentimento), si vanno dissipando. 

* Valga il seguente cenno rispetto alf elementazione progressiva del lumi- 
nare spirituale. Ciascuna sìngola idea (o parte più suddistinta) della Ragione 
presiede, quale principio supremo ^ar ^2 co /a re, ad una serie d'intieri schemi del 
contingente. Nella sua apparizione di mero concetto, essa sovreminente idea si 
rivela soltanto come trascendenza alla relativa parte dell' ideale creato; svoltosi 
al grado di giudizio, quel sommo tipico esemplare già rifulge d'un chiarore 
teorematico, e come^ a un tempo, sostanzialmente reale, pone eziandio in mo- 
vimento la parte analoga dell' ideale p*ico/o^<co e della psich * " 
grado di affetto, V archetipo non solo muove la psiche all' intel 
tivo termine obbiettivo, ma, occorrendo, la sorregge a corap( 
questo rettamente in tutte le circostanze. 
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gTira. Anche la mattia ha le sue varietà, costituenti quefle in 
cui Tegrotante, ancorché avverta la propria aberrazione, sog- 
giace in certi casi a un delirio deUa volontà e persino al pe- 
ricolo di commettere atti criminosi : tali psicopatie sono quelle 
dette transitorie^ indecise, apparenti^ di cui talune diflferiscon9 
appena d* una sfumatura daUe passioni violenti, ©d altre siffat- 
tamente daHe forme meno gravi deU' alienazione, non essendovi 
né il concentramento della monomania né V espansione della 
mania. Tjeneralmente ei sono gli uomini digiuni affatto del saper© 
razionale che, colti da passione intensa, van soggetti ad amai- 
tire; dappoiché i piaceri incongrui nonché i dolori niente raf- 
frenati intorpidiscono \io a segno da non potersi riaccostara 
al luminare dell' anima. 

Dal suddichiaràto appare che quella classe di mattie che più si 
accosta alla monomania può, siccome la più grave, serbare tale 
quale la propria denominanza, onde il paziente di siffatta con- 
dizione morbosa dirsi matto ; mentre, invece, chi va solamente 
soggetto a quell'altra sorta di mattia, ch'é più affine alla j>a8- 
sione, é da contraddistinguere con la qualifica di mattoide. 

Eiassumendo i caratteri particolari di queste due forme no- 
sologiche assieme a quelli dV tipi morbosi ad esse più affini, 
cioè della passione e della monomania, ne emergeranno tantosto 
i caratteri differenziali, li appassionato, — (purché d'altronde 
fornito di adatto corredo sapienziale), sente il proprio errore, sa, 
mercé virtìi, opportunamente nasconderlo e combatterlo fino ad 
uscirne vittorioso. Il mattoide percepisce il proprio errore, riesce 
talora, per impulso d' alcuna passione, a tenerlo al coperto, ed 
eziandio a indebolirlo. Il matto scorge il proprio abbaglio (come 
in via problematica), stenta sottrarlo alla vista altrui, ed è 
inetto a contrastarlo. E il monomane non conosce affatto il 
proprio errore, né quindi sa menomamente nasconderlo, e viem- 
)atterlo. — Ecco pure un quadro comparativo delle 
ilie in ordine al loro grado accrescente. 
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Specie di infermi 


Qradi del conoscere 


del nascondere 


e del combattere 


il proprio errore. 1 


L' appassionato lo sente^ 

Il mattoide lo percepisce, 

Il matto lo scorge, 

. «-a . ...■■■i^.. a .^...^ 


sa nasconderlo sempre e vincerlo, 
sa nasconderlo talora e indebolirlo, 
stenta nasconderlo e ignora contrariarlo, 
né sa nasconderlo, né combatterlo. 



11 Lombroso, all' incontro, vagolando per mezzo ad un' estesa 
caligine di termini psicologici, è rimasto eziandio esitabondo sul 
significato da prestarsi a quello di mattia. Rivoltosi perciò a 
talun membro della stessa sua scuola, si appiccicò in proposito 
al parere del Raggia (Archivio di psichiatria ecc. 1881), il 
quale suppone che i mattoidi sieno altrettanti neuropatici \ 
Avendo io belF e ribattuto i postulati posti dal Lombroso a base 
delle sue vedute psichiatriche e perfino i coroUarj principali 
eh' ei ne ricava, nonché schiarito ordianzi la precisa limitazione 
della mattia; resta sottinteso in qual conto debbasi anco te- 
nerne il concetto di quest' altra psicopatia. (Basta all' uopo ram- 
mentare la suaddotta confutazione delle presunte analogie tra 
il genio e la follia, d'onde, tra altro, emerge altresì che vi 
sono persino delle alienazioni che non hanno attenenza al si- 
stema nervoso, e, viceversa, degli uomini di mente sanissima 
affètti sì da taluna nevrosi). Or bene, il Lombroso, comecché 
sopraffatto da un preconcetto cotanto fosco intorno l'essenza 
della mattia, ne avventa pur ogni tanto da orbo la taccia a 
tutte le classi patologiche, dalle passioni fino alle monomanie. 
Ben inteso che fin dove i sintomi patognomonici della vera 
mattia accedono alla stessa sperienza più comunale, alla voce 
popolare, essi s' affacciano anche a lui ; motivo per cui non po- 

* In conferma delT incompetenza psicologica della moderna setta ps'chiatrica, 
noterò eziandio che tra gP infermi segnalati dal Raggi col soprannome di mat- 
toidi affettivi^ parte ne appartiene piuttosto alla classe de* meri appassionati^ 
ed altra, (estremo opposto), a quella de* rnonomani. 
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tea a meno d' azzeccare tacciando certuni di matto o mattoide, 
come sarebbe il Guitteau, il Passanante, il Cordigliani, sopraffatti 
chi da una presunzione esaltatissima, chi da una utopia politica 
da ultro trasporto strambo e a un tempo fatale. Ma egli in- 
sozza con la stessa macchia anco degli uomini colti da mere 
veementi passioni; a mo' d' esempio, il Filopanti che diede segno 
semplicemente d' un amor filiale portato all' eccesso ; lo Sbarbaro, 
eh' è ambizioso, si, intemperante di parole, ma non trascorrente 
ad atti che ledono le leggi sacre della società \ il Coccapieller, 
che in certi momenti d' amarezza commette stravaganze proprie 
alla mattia ; ma la vera mattia non è mero scoppio di fenomeni 
morbosi, è infermità cronica, che più o manco influisce su tutti 
gli atti deir egrotante ; il Henrion, il Leroux, TAsgill, i quali 
non sono che sofisti. Che direbbesi, verbigrazia, di chi rendesse 
talmente collettivo il termine di mania omicida da Significare 
con esso qualunque grado dell' ira, l' irascibilità, la collera, per- 
fino l'impeto? Tal' è l'abuso che quel saccente fa del termine 
di mattoide. 

E chiaro, d' altronde, che a chiunque sia estranea l' intima 
natura de' fenomeni psiconosologici, resta vieppiù indecifrabile 
ancora la semiologia delle infermità più lievi che non quella 
delle più gravi. In conferma del secondo periodo di questa tesi 
valga di schiarimento esemplativo la difficoltà vienmiaggiore d'una 
norma semiologica per le passioni che per le alienazioni. I mezzi 
indagatori delle prime riescono all' inesperto mal sicuri, perocché 
esse (passioni) reagiscono men rapidamente e meno intense 
sulla macchina di quel che suole una malattia di questa sul- 
r anima ; e perchè quanto men grave è lo stadio della passione, 
tanto più vien fatto al paziente revocarne la manifestazione 

* La passione di Pietro Sbarbai'o è sete smisurata di fama, alla quale sacri- 
ficò cattedra e pace domestica e sicurezza personale. Mercè la sua coltura va- 
sta e svariata, la parolane risuonò per parecchio tempo da uà capo air altro 
della Penisola ; ma troppo spesso per entro i suoi scritti s' affacciava intempe- 
stiva e sconveniente la censura de' potenti. Or se il culto pubblico a lui voltò 
le spalle, perocché ogni tanto esagerava il vero e sfidava la prudenza ; tanto 
più un giorno le volterà ad un Lombroso, che eccede nel falso^ talor lo inventa» 
e disconosce la prudenza. 
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esterna, (cioè simulare) ; e perchè non sempre V uomo si trova 
in que' momenti in cui egli subisce la passione. Air incontro, 
è meno difficile la diagnostica delle alienazioni, imperocché es- 
sendo la psiche in quel mentre onninamente priva di luce ra- 
zionale, — onde a un tempo di morale, di soggezione, di prudenza 
ecc., sicché del tutto inetta ad occultarne il debole, — gì' indizj 
esterni (o fisici) di esso debole rimangono immutati dinanzi 
allo sguardo scrutatore. (Sonvi pure de' segni particolari pro- 
prj a cadauna delle diverse forme principali della pazzia: 
per esempio, nel monomane la tensione convulsiva della faccia ; 
nel maniaco la concitazione generale e perseverante; nel de- 
mente il rilassamento de' lineamenti ; nell' idiota la sconcia cour 
figurazione della testa.) In conferma, infine, dell' inettitudine del 
Lombroso alla suddistinzione delle varfe classi patologiche milita 
un fatto palese a chiunque: egli stesso alle volte la confessa 
esplicitamente. (V. in proposito il succitato suo Genio e follia, 
4.a ediz., anche a p. 168) *. 

Abbiamo sentito fin alla nausea con quale impudenza il Lom- 
broso salta addosso al caratt^e d' uomini di talento e di genio. 
Or ecco un esempio del come egli s' atteggia ad aristarco non 
appena gli s' affaccia una dottrina inaccessibile al suo compren- 
donio. (Per verità, non avvi disgusto più acerbo per uno scrit- 
tore conscio d'aver studiato a lungo per convincersi del vero, 
che trovarsi bersaglio a* motteggi d'un zoilo reso insolente 
perchè s'addatta alla corrente de' più). Ebbi già altrove ad 
avvertire, (Antropobiotica generale, Prefazione), < che parecchi 
semidotti che s'arrogano il diritto di giudicare a prima vista 
fin* di nuovi pronunciati scientifici, non appena s' accorsero d' al- 
cuna delle illustrazioni simboliche che accompagnano le mie 
dottrine filosofiche, si astennero issofatto dall' apprendere e pon- 
derare esse dottrine medesime. Immaginarsi come alla vista 
di dette figure sia rimasto uh uomo che dall'analisi, segna- 

* Mi manca qui lo spazio per porre eziandio al nudo le sue strambe con* 
gettare aulla natura del dolore, nonché sovra quella de' fenomeni singolari, 
quali il sogno e l'ipnotismo; ma non parmi improbabile che un giorno mi s' of- 
fra air uopo il campo. 
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tamente da una ponderata, rifugge come dalla peste : H Lom- 
broso, frettolosamente impugnata la penna, già tante volte 
intinta nel fiele, eruppe in una censura sì scimunita che quanti 
involge periodi, altrettanti costituisce abbagli madornali. 

" Wahltucli, esordisce la sommentovata diatriba, (op. cit. pag. 
" 157-8), — stampò due opere sulla Psicografia, sistema filosofico 
" di nuovo genere, e che pure ha trovato un commentatore 
" serio in un filosofo non alienato, (il che prova la serietà di 
" certi filosofi) — „ Faccio anzitutto osservare : il termine psico' 
grafia nel senso adottato a titolo del mio sistema di filosofia ha 
tutt' altro significato di quel che reca generalmente: conforme 
il linguaggio comune esso termine significa dottrina dello «pi- 
ritismo; io, all'incontro, me ne sono avvalso come di contras- 
segno del distintivo che il mio sistema metafisico, — (nuovo e- 
ziandio per parecchie vedute sovra alcuni problemi fondamen- 
tali dello .scibile, nonché per numerose teorie filosofiche parti- 
colari), — ha di manifestare mediante immagini sensibili le 
varie potenze dello spirito umano: onde consegue che il suc- 
cennato modo di preludere del Lombroso non può a meno di 
farmi prendere da' suoi lettori per uno spiritista *. — In quanto 
al commentatore del mio sistema a cui egli allude ponendone 
in dubbio la serietà cogitativa, credo sia Giuseppe Allievo, prof, 
dell' università di Torino, essendo questi finora il più rilevante 
de' miei critici '. Onde ciò all' istante dissipare, basta una breve 
domanda, fin solo al semplice buon senso di chiunque. Chi è 
uomo serio, colui che scruta lo spirito umano e lo rinviene 
nella sua specifica ed essenziale sussistenza, e ne riconosce 
nel frale il semplice terrestre velo; oppure colui che presufiie 

* Sovviemrai qui d'aver visto un libretto suUo spiritismo di un certo sig. 
Campana, fedito a Firenze), il quale si dilunga sulla mia opera V anima u- 
mana ecc.^ scanabiandomi anch' egli con gli aderenti allo spiritismo ! 

* A quello che mi consta, V Allievo è dottore in filosofia, membro aggregato 
al collegio della facoltà di lettere e filosofia neU' università torinese, ex inse- 
gnante di logica e metafisica alla R. Accademia di Milano, prefessore attuale 
di pedagogia air Università di Torino, nonché autore riputatissimo di opere 
scientifico-morali. — (Non guari leggendo il Popolo Romano ^ Febbraio deiranno 
corrente, vidi che qualifica V k\]\evo.¥^ decoro , ed ornamento delV Ateneo Tori- 
tiese,. . il più illustre campione della pedagogia tradizionale in Italia,) » 
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cavare dal caduco V anima e la Ragione, mettendo in un fascio 
spirito e materia, pensiero e cervello, genio e follia? Quello è 
l'Allievo, questi il Lombroso. Chi è uomo serio, colui che af- 
fida onninamente alla religione il massimo influsso salutare 
sulla società, e che sentenzia: " Tha una scienza, la quale 
" sollevandosi da questa bassa terra, va a leggere nel pensiero 
" divino i destini delle cose create, e ridiscende per illuminare 
" le vie del nostro terreno pellegrinaggio * ; „ o colui che tiene 
ogni dogma religioso per un ludibrio dell' immaginazione e che 
vi sciorina : ^ I concetti più grandi de' pensatori svolgonsi per 
" cerebrazione inconsciente, e ciò spiega le profonde convinzioni 
" de' profeti, de' santi e de' demoni, come gli atti impulsivi 
" de' pazzi „ (!) ? '. Quello è l'Allievo; questi il Lombroso, 
Chi^ infine, è uomo serio, colui i cui scritti rammentano So- 
crate e Platone, dando pascolo alla meditazione di quanti a- 
gognano alla sapienza; oppure colui i cui lavori destano la 
funesta memoria di Leucippo e Democrito, allettando quanti 
si nutrono di ciarpame e di grullerie? Quello è l'illustre pe- 
dagogo e benemerito cultore delle scienze filosofiche ; questi il 
semplice pellagrologo arrampicatosi, con l' appoggio di fisiocrati, 
sovr'una cattedra di psichiatria. 

Prosegue quindi il suo virulento articolo : " Secondo quésto 
" sistema le idee si intendono figurate in tante immagini in- 
" nestate sulle singole circonvoluzioni cerebrali. Così è sim- 
" bolo della fisica la fiamma d'una candela; simbolo dell' ali- 
" tiologia, „ — (non dissi dell' alitiologia)^ — " è il naso „ 
^ (scrissi r odore) ; dell' etica un anello, „ (nominai invece l' oc- 
chio). — Per verità, io stesso, qualora appena mi scordassi della 
semiografia emblematica, costituente la parte ausiliare del mio 
metodo didattico, non la riconoscerei, neppur io, all'accennato 
suo parodiare istrionesco. Verso la fine del n. I già porsi un 
breve concetto sintetico della base e dell' ufficio della mia sim- 
bologia, dinotando ivi che non se ne possa rilevare l'intrinseco va- 
lore senza preconoscere le dottrine ideologiche di cui essa non 

* Saggi filosofici^ Milano 1866, pag. 23è. 

* Genio è follia^ 4. ediz., pag. 9-10. 
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è che contrassegno esterno. Ma il Lombroso, smanioso di sfi- 
gurare quanto non raccapezza, mentova apposta alla • rinfusa 
alcuni simboli senza punto riferirne la connessione con gli obbietti 
significati, pur ampiamente additata nella Psicografia. Or dianzi, 
come s'è veduto, mi ha fatto prendere per uno spiritista ; e adesso, 
con raflSbbiarmi Terrore di idee innestate sul cervello, eccolo 
a farmi credere anche per un frenologo. 

Indi poi quel mevio erompe nel seguente paralogismo : " L' au- 
** tore disperando, e giustamente, di farsi intendere a parole, fi- 
" losofeggia col pennello e rimpinza tutto il libro di cervelli pieni 
" di cotai segni figurati. „ — Codesta scappata attesta non solo 
r ignoranza e la totale incompetenza del censore ma eziandio la 
sua malignità : è solamente il mio primo libro filosofico (la Psi- 
cografia) di cui Ogni capitolo, (e non sono in totale che otto)^ 
porta alla chiusura siffatto disegno; ma gli altri susseguenti miei 
lavori non recano che in fondo a tutto il relativo volume illu- 
strazioni consimili. 

Ma eccone infine un cicalio ancora che, oltre alla ignoranza 
e alla malizia, ne comprova a un tempo la superficialità psi- 
chiatrica. " Per provarne poi, (conchiude costui), Tapplicabi- 
" lità perfin letteraria, ci regala una tragedia Giobbe \ \ cui per- 
" sonaggi sono cospersi, al capo, di simili segnali, e cantano versi 
" degni del sistema, per esempio: 

Staccar potessi i due concetti tiniti 

Di « me » e di empio.,. Io giusto, empio è Satanno I 

Faccio, adunque, osservare, che co' detti due versi ho alluso 
a quel fenomeno delF associazione delle idee il quale, a marcio 
dispetto del soggetto conoscitivo, ( e che costantemente lo re- 
spinge dal campo intuitivo), affaccia tenacemente collegate due 
più parole mentali di senso diametralmente opposto e som- 
mamente ripugnante; avendo io attribuito cotale tormentosa 
parvenza al santo patriarca dell' Idumea, siccome torturato dal 

* Siccome la summentovata frase « ci regala » potrebbe in taluno suscitare 
un equivoco; dichiaro ch'io non ho mai rivolto al Lombroso parola né verbale, 
né scritta : non V ho neanco veduto. 
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dubbio d' avere offeso Iddio *. Ritengo perciò che il Lombroso^ 
non ha menomamente intraveduto il significato nosologico del 
suddichiarato concetto, ciò che è certo in un uomo che, come 
lui, non ha mai varcato V ambiente prettamente fisico-sperimen- 
tale della psichiatria. ' A proposito del summentovato mio com- 
ponimento, basterà un cenno del giudizio esternatomi da uno de' 
più accreditati critici dell' epoca nostra, da Niccolò Tommaseo : 
" Saviamente Ella avverte, (mi scrisse egli), che la storia di 
" Giobbe singolarissima è nondimeno, come soggetto recente, 
" applicabile a tutti i tempi. H sunto che Ella offre di quel 
" libro antichissimo a me pare felicemente tessuto con questo 
" intendimento ; e credo che potrebbe con frutto rileggere quelle 
" argomentazioni miste di querela e di cantico, chi avvertisse 
** al cenno di Lei intorno a quanto le obbiezioni contro la 
" Provvidenza hanno à' ovvio e volgare, acciocché le risposte 
" valide e dalle parole e da' fatti ricevano quindi e poetico e 
" filosofico e religioso risalto — „. 

A questo punto parmi che alcun gentile lettore stia per dirmi, 
che non tarderà V epoca in cui dal campo letterario spariranno 
gli scrittori della risma d' un Lombroso, i quali, inetti a discer- 

' In conferma dell' esistenza del succennato fenomeno, noto che non guari, 
(pochi mesi fa), il dotto alienista francese prof. Ball rese avvertito, (in uno 
scritto inserito nell* Encephale, rivista di patologia nervosa), esservi degli in- 
dividui anco sani, a' quali una stessa parola, od una stessa idea, ogni tanto si 
presenta automaticamente, spingendo quindi, se dispiacente, V io non di rado 
ad atti anco insensati. 

* Sovvenendomi qui che il Lombroso mi rinfaccia altresì la neologia, — come 
sarebbe il termine di antropomagnetologia^ (ne' suoi Due Tribuni), quello di 
Alitiologia (nel suo Genio e follia) \ colgo quest' occasione per far osservare che 
per tale verso non sono sol io il bersaglio al suo vaneggiare: rimprovera egli 
anco al Vico il termine di dignità, a Dante Alighieri quello di entomafa^ al- 
l' Alfieri Vodio serrato^ al Carrara V individuila. — In conferma però della sud- 
dichiarata malizia del Lombroso, riferirò eziandio essermi, oggi appunto, capi- 
tato sott' oochio un suo articolo, (inserito nella Cronaca Rossa di Milano, de' 17 
aprile 87), in cui egli torna a rinfacciarmi il termine antropomagnetologia, — 
(quasiché, al pari de' suoi giudizj, sieno anco privi di senso i tre vocaboli greci 
ànthrop'Os, magnèt-is e lògos) ^ — sfigurandolo di nuovo in quello di antropo- 
mOgnotologìa. Né qui é il caso di incolparne i proti ; dappoiché sono tante or- 
mai le incorreggibili pubblicazioni infamatorie di queir uomo che, sotto la ma- 
schera di critico competente, abusa delle masse che si contentano della lettura 
di romanci, di fiabe e d' altre sventataggini di questo conio. 
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nere tra la ragione e l'assurdo, tra fatti ed apparenza, lian 
la sfacciataggine di sostituire con le proprie immaginazioni le 
sane vedute altrui, e di proclamare insensato chi, come loro, non 
crede a un* anima d' albumina, a un genio di sensività e a rino- 
manze create dall' applauso delle turbe ignoranti. Noto quindi che 
nel frattanto è ben ardua faccenda impedire lo sviluppo fatale 
degli errori che costoro spargono anco a danno di que' pensa- 
tori che mantengono inconcussa la fede nel Bene la cui sal- 
dezza non isfassi, la cui vita non s'altera e la cui luce non 
tramonta ; imperocché costretti a camminare a lungo fra le 
più acute spine delle privazioni e delle opposizioni e fin delle 
ingiurie! * 

* Qui siami eziandio «oncesso notare, che mentre il Lombroso, mercè la curio- 
sità infantile delle moltitudini e la venalità di certi editori, trasmette a suo bene- 
placito qualunque pastocchia alle stampe, e ne vede persino alcuna traslatata in 
altri idiomi ; io che, fin dal settembre del 84, tengo pronta pel torchio una va- 
stissima óritica de' diversi sistemi filosofici, improntata di vedute nuove e im- 
portanti, frutto d* una meditazione quinquenne, mi travo tuttora privo di mezzi 
onde poterla pubblicare. 
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Sorta di criterio e forma pazzesca di Lombroso. 



Sommario. — De' criterii illusorj. Prove del germe di follia ne' sofistici. Sia- 
tomi manifesti e forma dell'alienazione di Lombroso. 

Onde tantosto discernere qual grado di forza visiva intel- 
lettuale possiede il Lombroso, importa anzitutto rammemorare 
r esposto (nel n. I) ; intomo al criterio di certezza, alla genesi, 
all' essenza e a' due ordini maggiori del medesimo, — (a' ve- 
raci, e agli illosorj), come pure intorno alla nonna applicativa 
d'essa teorica per la ponderazione del valore di qualsivoglia 
criterio particolare. Per qui mi limito a mentovarne che il cri- 
terio di cui un uomo va fornito puossi determinare osservando 
quale idea presiede generalmente alla sua tempra cogitativa; 
e che i criterii erronei sono, in ordine alla loro successione dal 
meno al piti tenebroso, gV infrascritti ; di cui enuncio altresì i 
correlativi pronunciati. 



1 Classificazione de* criteri 
erronei 


e relativi pronunciati. 


Criterio 


dogmatico 


\ U autorità è, dessa, la scienza. 


Criterio 


razionalista 


: Non avvi del sopranaturale. 


Criterio 


dualista 


; Vi sono due eterni. 


Criterio 


panteista 


; Esiste sola una sostanza. 


Criterio 


idealista 


: Le idee sono sol esse chiare. 


Criterio 


mistico 


: La verità sta unicamente nel mistero. 


Criterio 


fatalista 


: Tutto avviene per necessità. 


Criterio 


scettico 


; Tutto è illusione. 


Criterio 


empirico 


: L* esperienza è la scienza. 


Criterio 


naturalista i 


; Tutto origina da forze cieche. 


Criterio 


sensista : 


» Le idee e V io sono sensazioni. 


Criterio 


materialista 


: Tutto è materia. 
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Onde, ordunque, rinvenire il preciso grado del criterio di Lom- 
broso, volgiamo in pria uno sguardo su quello del suo sapere e 
sul relativo principio dominante. Secondo costui, la religione, sic- 
ché la teologia, è un concetto mitico ; Y intelligenza, onde in una 
la psicologia, è un fenomeno complicato del cervello ; la materia 
è sì, al suo vedere, una realità, ma, come vedremo, di qui esce 
quel denso fumo che tanto offusca la sua visiva. La parte ve- 
race delle sue cognizioni sta in quel tanto che la scienza me- 
dica abbraccia riguardo allo stato sano e a quello malato del 
corpo umano, (quale V anatomia, la fisiologia, la patologia ecc.) 
Ben inteso, che qualora nello studio della medesima si seguiti 
una giusta direzione, essa può guidare ad importanti corollari, 
e che altrimenti trascina in un laberinto inestricabile: (presu- 
mere con un principio cosmologico avvinto a un concetto psi- 
cologico immaginario fecondare delle opinioni del sovrassensi- 
bile, è vano sforzo, dacch' esso principio viene da' fantasmi stessi 
fuorviato dalla sua naturale direzione). E così fino a che il 
Lombroso rimase entro la propria sfera, liuscì alquanto utile: 
difatti, d'una certa importanza ne riuscì lo studio dell'ana- 
tomia patologica e de' sintomi principali della pellagra, perocché 
n' ha rinvenuto taluna causa. Ma, come «anti altri medici, non 
sapendo egli imporre limiti all' immaginazione, e ignorando del 
tutto la via metodologica filosofica, presunse di essersi arram- 
picato dal detto ramo disciplinale insino ad uno de' più elevati 
dell' albero enciclopedico, — a quello psichiatrico ; ed eccolo, di 
folte nubi ricopertane la mente, ridurre il pensiero e gli stessi 
sentimenti più nobili a gradazioni intensive di sensivìtà; e 
avvincersi quindi a quell' insano suo principio primeggiante. Fra 
il genio e le esaltazioni piti gravi dell' uomo sussiste stretta af- 
finità. Ed é chiaro ormai che cotale principio, che a lui serve 
di punto di partenza e di filosofema ad ogni sua concezione 
ed ipotesi, non é che un accozzo di parole, di cui le une rap- 
presentano mere sensazioni e le altre addirittura niente, (dacché 
niente gli rivela la parola genio), sicché, come privo di realtà 
e di base logica, non é che una pretta chimera. L'accennato 
rapido schizzo della condizione cognitiva di Cesare Lombroso, 
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basta per riconoscere che il suo criterio, (ossia T elemento sog- 
gettivo della suddichiarata sua idea predominante), è pretta- 
mente sensista^ sicché uno de' criterii più discosti dal luminare 
del Vero, laonde de' più avversi alla sana filosofia. (La stessa 
terminologia di questo sofistico ne appalesa il sensismo, espri- 
mendosi egli '-^fisiologia della mtnie\ fisiologia dell'idea, „ e via 
dicendo). Or considerando che quanto è più fosco un criterio, 
tanto meno esso disceme sia i pregi, sia i difetti di colui che 
per intelligenza n'è dappiù; è facile rilevarne a che debbano 
riuscire le armi d'un criterio imprigionato ne' sensi, (il quale 
non vede che sensività), appuntate che sieno contro ingegni 
meno o fin niente offuscati. Ne emerge quindi appieno qual 
valore abbia la critica di Lombroso: sia l'apologia, ch'egli 
spande, p. e. sopra Schilling, Maureau, Verga, ecc. (v. n. Il), sia 
la censura, ch'egli slancia contro Tasso, Rousseau, Newton, Haller, 
Schopenhauer, ecc. (Idem). 

Nel procinto però di additare i sintomi più manifesti del suo 
morbo mentale, stimo opportuno premettere uno schiarimento 
sulla causa che rende i settaij suscettibili alle psicopatie. Ebbi 
già altrove, (Antropobiotica generale, Sez, II, Gap. Il, P. Il), 
a porre in rilievo certe affinità tra il falso pensatore e il men- 
tecatto. Attesa la fantasticaggine de' sedicenti dottrinatorj e 
il conseguente loro brancolare nel campo scientifico, (scambiando 
essi lo spirituale col materiale, il necessario col contingente, 
ecc.), il loro criterio presenta una duplice somiglianza con quello 
de' pazzi: tanto nell'uno che nell'altro uno strambo concetto 
ftinziona in capo ad ogni pensiero; e sì nell' uno come nell' altro 
il distacco dalla legittima suprema scorta dello spirito è tal- 
mente duraturo che se ne risente perfino il senso comune, (come 
lo attestano i numerosi paradossi d' entrambi). Avvi, certamente, 
un divario essenziale, dappoiché il sofista, mercé maggiore 
traccia di buon senso comune e maggiore reminiscenza delle 
leggi sociali, non sempre insiste sulle sue, né manca dì rispetto 
agli ingegni eletti; ma come resi avvertito, annida in esso il 
germe dell' alienazione, consistente in taluna veemente passione, 
(quale l'albagia, la vanità, l'amor proprio), la quale, siccome 
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sfornita di luce adatta, (segnatamente di religione), è idonea 
in certe emozioni inaspettate ad ottenebrare del tutto il per- 
masto chiarore razionale, ossia a travolgere il cavillatore nel 
precipizio della monomania. Ben inteso che quanto più bassa è 
la dottrina professata, (ossia più fioco il barlume che essa 
rende, quale il materialismo e il sensismo), tanto più la suc- 
cennata fonte morbifera primordiale va soggetta ad allargarsi 
e ad assorbire la mente dell'adepto *. La tesi in questione 
va confermata da ogni epoca della storia; qual fatto esempla- 
tivo, ne basti per qui che impazzirono il materialista Walt 
Whitman, il sensista A. Comte, lo scettico Lenau, T anatomico 
Fodera, il fisiologo Miiller ; — ma non filosofi veri : non p. e. un 
Descartes, un Malebranche, un Fenelon, un Gioberti e altret- 
tali. 

Or tornando al Lombroso, già i tanti paradossi in cui, (come 
vedemmo), egli pretende riporre le prime linee di psichiatria 
sperimentale, basterebbero da sé come indizj patognomonici di 
mente inferma; se non che, considerando che i morbi psichici 
si riconoscono assai più dagli atti che non da' discorsi, proce- 
derò ad additarne taluni suoi che portano l'impronta non di 
soli vaniloqui, né di mera burrascosa passione, bensì di una 
psicopatia assai più grave '. Ci consta ormai quanto covano 
di assurdo i suoi argomenti in appoggio del fantasma di affi- 
nità tra il genio e la follia ; diamo orduuque anco un' occhiata 
sul come egli si dibatte con gli occhi e le mani e le gambe 
per dar corpo a detta sua fissazione. 

Nella smania di accrescere il preconcetto sull'origine del 
genio dalle nevrosi, il Lombroso consuma de' mesi e degli anni 

' Per maggiore comprensione della saccennata fenomenogenià nosologica, rac- 
comando lo studio della Antropobiotica gsnerale^ dove n*ho trattato ex pro- 
fesso. 

' Per comprendere come dalla tempra delle azioni è dato arguire a quella 
den*io che le promuove, è da por mente 1) che V agire segue Torme del sen^ 
tire ; 2) che il sentire emana dal pensare ; 3) che il pensare ritrae dalla natura 
del proprio relativo i?rmc(pto; e 4) che il principio, segnatamente quello /irt* 
meggiante^ costituisce T intima essenza deirto. Ne consegue che le azioni, so- 
pratutto le abituali, delf individuo riflettono manifestamente la condizione sa<- 
nitaria dell* io\ onde se anomali son quelle, questo è infermo. 
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ad affiggere gli occhi spalancati in atto di somma'flducia sovra e- 
pistolari, memorie e biografie contenenti annedoti d' alcune stra- 
nezze (anco insignificanti ed inverosimili) ascritte ad uomini rino- 
mati ; e, sempre dietro la scorta dell' accarezzata sua dominante 
aberrazione, rintracciatene ed accozzatene alcune centinaia, ei 
battezza quelle col nome di nevrosi e questi con T appellativo di 
genii. Per dippiù, comunque, a marcio suo dispetto, nel più de' 
casi sperimentato del contrario, quel testardo pur si ostina a 
tener sempre rigoroso conto di teste assimetriche, della capacità 
cranica, della larghezza della fronte e d' altre condizioni ence- 
faliche di celebri personaggi, e persino di semplici teschi, con- 
sultando tutti questi dati, — (e chi sa quale, in quel mentre, 
orrendo ticchio convulsivo ne scombuja il volto e lo sguardo), — 
siccome tanti oracoli, del valore cogitativo di chi vi risiede, 
oppur già ivi emise lo spiro estremo. 

Contemporaneamente, soggiogato da quell' altro suo incubo a 
cui deve la larva dell'influsso meteorico sulla produzione del 
genio, il poveretto è costretto a secondarlo a segno da non 
risparmiare menomamente né il senso comune né alcun sforzo 
fisico. Di fatti, il Lombroso si affaccenda pieno di fiducia in 
biblioteche comunali e governative, ricorre anelante al sugge- 
rimento di saccenti della sua risma, e si arrabatta a destra e 
a sinistra, — (non saprei sotto quali condizioni termometriche, 
ma certo propizie a lui, dappoiché^ come presume egli, il calore 
giova, non solo alla creazione geniale, anco all' eccitazione ma- 
niaca), — onde pescare ed accumulare, più che possa, date del- 
l' epoche precise in cui famosi scrittori, scienziati e artisti, (sieno 
genii talenti), concepirono la prima idea delle proprie pro- 
duzioni scoperte! Quinci, senza curarsi dell'insussistenza di 
cotale presupposto, né della scarsezza e dubbiezza di siffatte 
date, egli si dà a delineare tutto quel turbine di follie sotto 
forma di cerchie statistiche e di quadri sinottici ; e finalmente, 
incurante di assiomi e di sentenze de' scrii pensatori, si mette 
ad' urlare per mezzo del portavoce tipografico a' quattro canti 
dell' orbe che gì' ingegni eletti debbano tanto ringraziare delle 
proprie invenzioni a certe condizioni del termometro e del ba- 
io 
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rometro ; anzi, ciascuno d* essi ingegfni ad una data stagione, o 
ad un dato mese più che ad un altro... Poveretto! *. E qui 
porgasi pure uno sguardo sul parossismo di tanta infermità: 
conscio, com'egli è, che taluni climi abbondano più eh' altri per 
numero di matti, egli si butta a corpo perduto sulle parvenze 
fin niente propizie alla sua fissazione; ed eccolo a decantare 
r aria come coefficiente fin sulla genesi degli uomini geniali non 
men che sovra quella de' pazzi ". Peccato che il Lombroso non 
ci abbia anco palesato la data dell'epoca in cui egli concepì 
la prima idea di sì stupenda scoperta! 

Acciocché il suo immaginario parallelismo non rassembri del 
tutto scemo neanco dal lato dell'eredità, il Lombroso, conscio ch'è 
col favore dell' ombre, e non della luce, che si fa prendere agi' ine- 
sperti lucciole per lanterne, s' è dato a brancolare negli angoli 
più oscuri della storia onde cavarne il nome di taluna famiglia 
nota come cultrice di svariate discipline ma sospetta, in una, 
per stramberia d'alcun suo membro; ed eccolo, (confondendo 
secondo il solito genio con talento e passione con pazzia), a de- 
sumerne una prova dell'influenza della razza tanto nel genio 
come nella pazzia! ed anche a trionfo di quest'altro limpido 
trovato, gli venne il ticchio ad inalzare delle sinopsi. Noterò 
sol anco in proposito, che siccome inoltre, al suo vedere, molti 
pazzi hanno de' parenti di genio, si possa desumerne che un am- 
masso di genii si trovi fra' consanguinei suoi... 

Fra le tante tortuose e buje vie smarrito l' intelletto a segno 
da vedere rovescia ogni cosa, quel pover' uomo da un lato s' i- 
spira talmente a' vuoti accenti che risuonano dal labbro d'al- 
cuni alienati, che si estende a lungo a fare a loro i salamelecche 

* Per formarsi un concetto dell* enorme tenacità d* una fissazione in mente 
inetta a sottrarsene, basta un* occhiata sulla lunga filza di date cronologiche 
che il Lombroso adduce nel Genio e follia, come favoreggianti la prima detta- 
tura de* laTori intellettuali, (come sarebbe p. e. che Beyron dettò in settembre 
il 4.0 cantp del Pellegrinaggio, Monti in gennaio i primi canti del Bardo, 
Rossini in febbraio la Semiramide, Donizetti in settembre la Lucia, e via di- 
cendo); inferendone con sussiego che ogni uomo elevato abbia un dato mese più 
propizio per T ideazione primordiale delie proprie imprese ! 

* « È bello il notare, (esclama egli con albagia), che ne' colli di Giudea sono 
« germinati i profeti, e ne* monti di Scozia... i matti di genio, » (Op. cit, pag. 47.) 
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e cantarne le lodi; e dalF altro, furente ed aggressivo contro 
quanto esiste davvero di sublime e di sacro, eccolo a cosper- 
gere di scherno e ravvolgere in un solo fascio il nome de' più 
spregevoli e quello iegY ingegni più eminenti e venerati da ogni 
tempo e luogo. 

Il suindicato contegno del Lombroso svela manifestamente 
il carattere fondamentale della pazzia, la quale, come s' è veduto, 
consiste nel distacco permanente dell' IO dal luminare del Vero, 
Onde però distinguere anco la forma speciale della sua aliena- 
zione, occorre uno sguardo retrospettivo sulle correlative sorta 
più spiccantiv Nelle forme più tremende, da me dette passive^ 
(n. I), che sono la demenza e V idiozia, avvi distacco totale e 
permanente della psiche (delF io) dalla Ragione : ivi il luminoso 
archeo resta addiiìttura inaccessibile alla psiche, imperocché 
ottenebrato fin dal lato della stessa sua parvenza primordiale 
congenita. E nelle forme attive, cioè nella mo^omama e nella 
mania (n. I), il distacco fra le due sostanze immateriali (la 
contingente e la necessaria) è soltanto parziale ma anch' esso 
permanente : ivi il fulgore razionale va contornato da una folta 
nube, — cioè dal caliginoso concetto predominante, — la quale 
se pur si dirada alquanto ogni qualvolta, calmata la tempesta, 
r io ripiglia il rapporto con taluna idea normale, — (lucido in- 
tervallo), — pur di nuovo si raddensa ; perocché distolta V at- 
tenzione da quella, l'io ricade preda al fantasma che a sé lo 
avvince. Al succennato scopo occorre altresì uno sguardo com- 
parativo su queste due forme dell'alienazione. La monomania 
è concentrativa, stando essa in talun strambo affetto costituito 
a norma precipua della psiche, per cui l' attenzione troppo fissa 
e frequente di questa sovra quello, l'impotente volontà e il 
tenace sconcerto morale. La mania, all'incontro, è espansiva, 
perocché consiste nel disordine generale delle idee e nell' esal- 
tazione de' sentimenti tutti costi tuentisi alternativamente a norma 
signoreggiante dell' io. Entrambe esse forme però (non men che 
quelle passive) han ciò di comune che non riescono mai venii^e 
dall'io^ nonché combattute, neppur menomamente scorte per 
quel che realmente sono. 
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Applicando la mentovata teorica de' tipi fondamentali della 
pazzia per la constatazione del morbo che invade il Lombroso, 
appare essere il suo nna numomania, perocché il sao fantasma 
si riduce massimamente alla presanta affinità tra il genio e la 
follia^ che con febbrile ardore ei propugna come una tesi fon- 
data. Cade però in acconcio eziandio constatare se codesta sua 
monomania costituisca una delle varietà monomaniache già note, 
oppur sia una tuttora estranea agli annali della psichiatria e 
perciò richiegga adatta denominanza. Fin dagli esordj del pre- 
sente scritto emergono i caratteri particolari della forma mor- 
bosa in questione : il Lombroso smaniante di rinvenire e dimo- 
strare analogie tra due condizioni psichiche addirittura opposte, 
(quale la geniale e la maniaca), e accorgendosi a un tempo di 
non poterne ravvisare nessuna intuitivamente sicché viemmanco 
addimostrare, (stanteché digiuno affatto di limpide nozioni psi- 
cologiche), si sentì irresistibilmente trascinato a fare addirit- 
tura di tutto un monte. Di fatti, come abbiamo veduto, (n. Il), 
egli confonde non solamente cose tra cui susdste tutt'al più 
un remolo legame, come sarebbe passione con mattia, mattia 
con pazzia, ecc.; ma flnanco tali che sono tra loro diametral- 
mente opposte, cioè virtù e genio e religione e profezia con le 
forme teratologiche più orrende. Or questo deplorabilissimo im- 
pulso al guazzabugliare non é nel Lombroso allo stadio di mera 
passione, stanteché, come s' é veduto, (n. I), al semplice pertur- 
bamento denominato passione non manca un raggio razionale 
che ne condanni la malaugurata aspirazione e le additi la via 
di riparo; bensì a quel grado di tralignamento pel quale il 
lume dello spirito é già del tutto tramontato, di guisa che la 
fissazione dell'infermo resta permanente, la sua impulsione in- 
domabile, la sua memoria un viavai di idee grulle e cocciute, 
e la sua mente una ciarliera degna di nosocomio. Dal suddi- 
chiarato risulta che la monomania di Lombroso é da qualificare 
di confusionaria, — anzi, (dacch' egli ci gode tanto), di amenoma' 
nia della confusione. 

Pur troppo cotale strambo morbo mentale va in parte su- 
scitato e nutrito dallo spirito del tempo: le moltitudini sono 
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estranee all'essenza e alle leggi di ciò che ravviva il nostro 
terrestre involucro; la stessa maggioranza de' medici non si 
cura afifatto della sostanza incorporea, e perfino la facoltà 
scolastica della medicina non obbliga allo studio della psi- 
cologia. Epperciò quello sciagurato vedendosi non solo non 
osteggiare, ma applaudire dalle masse, trascina impavido in- 
nanzi il suo carro di fandonie, pigliandolo ingenuamente per 
un'arca di sapienza; e non gli manca che raggiungere anche 
un concetto remoto del caosse, onde pur questo identificare 
con la parte più sublime del Creato! 

Nel dipartirmi dal presente n. Ili, parmi tuttavia che taluno 
mi mandi dietro la seguente obbiezione: Siccome il Lombroso 
DICE in un passo del suo libro, " non essere rare le anomalie 
" de' centri nervosi anco ne' genii che furono scevri da pazzia „ ; 
e in un altro passo DICE di " noìi intendere identici i genii e 
i pazzi, „ ciò sembra un indizio eh* egli alle volte / accorga s\ 
del proprio abbaglio, e che, per conseguenza, — giusta il divario 
posto da me stesso tra monomania e mattia ^, — si debba te- 
nerlo soltanto per matto, non già per . monomane* Prevengo 
quindi : onde scansare siffatto presupposto, basta avvertire che 
il dire non è la medesimezza dell'intuire ossia del vedere, e 
nemmanco déH^ intravedere. Ad onta del proprio dire, il Lom- 
broso non distingue menomamente V essenza del genio, ch'egli 
ripone assieme alla pazzia in una esaltazione della sensività; 
ritiene ognora del pari l' uno e l' altra come inconscii delle pro- 
prie produzioni ; ritiene la paz^jia fornita anch' essa di origina- 
lità, e viceversa l' uomo di genio, pur esso, alle volte propenso 
al suicidio e ad altri patemi proprj . all' alienato. E tanto è 
vero ch'ei non s'accorge d'essere zimbello d'un grave travia- 
mento, si è che allorquando tanti assennati, nello stimatizzare 
un suo Ubello, (I due tribuni), gli suggerivano di cercare un 

* Il quale divario — (come s' è veduto verso la fine del n. II), — sta in ciò 
che il matto scorge, come in via congetturale, il proprio errore, tende a sot- 
trarlo alla conoscenza altrui, ma e addirittura inetto a sradicarlo ; e che il mo- 
nomane, invece, non s* accorge aft'atto del proprio abbaglio nò sa quindi me- 
nomamente nasconderla, e viemmanco combatterlo. 
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pò a medicare la propria mente, egli se ne faceva le maravi- 
glie. Dove poi egli apre intero l'animo suo, è quando, censu- 
rato dallo Stecchetti, erompe stizzito : " Ho io colpa se il genio 
" è in gran parte efletto di un' iperemia cerebrale che essendo 
" comune anche a' pazzi, fa che spesso ne prenda a prestito... 
fin l'indole tutta? „ (Pazzi ed awomaZi^ pag. 4). Altrimenti, — 
se conscio ei fosse sì del suo errore, — bisognerebbe sospettare 
che egli scriva quelle frottole per mettere alla prova la cre- 
dulità di que' lettori il cui acume non s'estende oltre d'una 
spanna, ed accertarsi che poteva dar loro ad intendere, a man 
salva, qualunque assurdità gli fosse piacciuto. D' altronde, il Lom- 
broso non pronuncia fors'anco tant' altri termini onto- e psico- 
e teologici, p. e. anima, verità, ragione, ispirazione, estasi, ecc*, 
ma che cosa ne può raccapezzare egli, che scambia Tatto sog- 
gettivo ed ogni fenomeno ideale con quello della sensazione? 
Certo, che còlto da una delle forme dell' alienazione meno gravi, 
gode, anch' egli, dell' intermittenza di lucidi intervalli ; ma qual 
prò gli porge quest' effimero bagliore se, non soltanto non lo trat- 
tiene dallo sfogarne la mania in chilogrammi di carta, non gli 
fa neanco smettere un tantino l' accanimento ? Tutt' al più quel 
fioco raggio, che ogni tanto ne rompe le fitte tenebre, gli giova 
per sottrarre a' risultati del suo delirio taluna opinione fon- 
data ed universalmente ammessa. 

Dal suddichiarato riemerge ad evidenza che questo perenne 
ricercatore di paradossi, i quali ei pure ogni tanto ritoma a 
sventolare dinanzi al pubblico, non s' accorge aflatto che il denso 
fumo, esalante dalla smorta sua lucerna, ne ottenebra orren- 
damente la vista. Sicch' egli è non semplicemente un matto^ ma 
un monomane. — Chi ciò non ostante perdurasse a dubitarne, 
partendo dal fatto che lo lasciano a pie libero e persino a fare 
da professore, mostrerebbe d' ignorare che viviamo in un' epoca in 
cui non viene indossata la camicia di forza se non a chi ci 
atterri il corpo; e non va inibita la docenza se non a chi ci 
elevi (ci nobiliti) la sostanza incorporea. 
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IV. 
Avvertimento agfi studenti di psichiatria. 



Sommario. — Sguardo retrospettivo. Della vera e della falsa antropologia. Ponte 
di passaggio autodidattico dalla medicina somatica a quella psichica. 

Nel chiudere codesto critico esame intorno a libelli i quali, 
sotto r egida d' un sedicente stendardo psiconosologico, cercano 
la propria esistenza nella propensione degr inesperti aUo spregio 
di quanto trascende il sensibile ; non posso a meno di rivolgere 
un' avvertenza a voi, o giovani egregi, aspiranti alla cognizione 
di quella disciplina che sovr'ogni altra del contingente tiene 
il primato, — alla psichiatria. A tale uopo però occorre epilo- 
gare alcuni de' punti più capitali sórti ne' n.i precedenti. 

Toccando il teorema dello spiritualismo scientifico, (n. I), ci 
s'affacciarono gli argomenti comprovanti che l'ente il quale 
informa la nostra macchina, sebbene intimamente congiuntovi, 
ne è indipendente e di natura tutt' altro che consustanziale ; — 
che la vita di essa nostra sostanza contingente incorporea con- 
siste nella sua unione alla Ragione, (ossia all' idea dell' Assoluto, 
alla nozione di Dio), la quale è dessa quel luminoso archeo che 
irraggia l'anima umana, dessa quel Vero che è l'assioma ca- 
pitale deUa logica e delle stienze naturali, quel Bello che pro- 
duce la complezione d' ogni magisterio artistico, quel Buono che 
porge la cima all' etica ed apre il varco al recondito. La di- 
samina poi del cervello, (n. II), ci rese palese l'assurdità di 
qualunque ipotesi che mira ad assimilarlo alla sostanza dell' a- 
nima, (e ciò ad onta de' fatti che la sostanza di esso organo 
encefalico ci è occulta, che stretti ne sono i rapporti con l'in- 
telligenza, e che in molti casi lo sconcerto dell'uno va risen- 
tito dall' altro) ; di guisa che ci riapparve luminosamente che il 
grado distintivo dell'uomo nella creazione, molto più che ne' 
caratteri anatomici e fisiologici, stassi in quelli psichici e ra^ 
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zionali. Essendoci addentrati nelle condizioni saria ed inferma 
dell' anima, (n. I), ci s' affacciò consistere quella ne' suoi rap- 
porti normali col proprio agente vivificativo (o razionale), e 
questa nell' indebolimento di questi stessi suoi rapporti. Conse- 
guentemente, (locchè spuntò fin dall' Esordio), del pari come lo 
studio della patologia somatica richiede anzitutto quello d' una 
ben elucubrata fisiologia ; cosi lo studio della patologia psichica 
deve didatticamente succedere all'apprensione della sana psi- 
cologia, anzi di tutta quanta la verace antropologia ; — al quale 
avviso consuona puranco la maggiore autorità delle scienze na- 
turali, (Esordio). 

Al contrario, è pseudopsichiatrica qualunque dottrina che piglia 
le mosse da una falsa antropologia, perocché anch'essa costi- 
tuisce una congerie di cànoni fallaci, di asserzioni gratuite e 
di lunghe filastrocche d' argomentazioni nemiche ad ogni legit- 
timo filosofema. Orribile esempio d' un sedicente interprete della 
scuola di Pinel ed Esquirol ci apparve in quella mente caotica 
de' qui prò quo che si chiama Cesare Lombroso, Costui, spinto 
da un criterio de' più bassi della stessa scala sofistica, — da 
uno sensista^ (n. IH), sicché a un tempo del tutto ignaro della 
natura psicopatogenetica, epperciò anco della semiologia degli 
sconcerti più lievi, scambia ogni tanto non solo l'un morbo 
con r altro, ma talor fin la stessa salute con un' infermità della 
mente (n. Il): taccia di matto chiunque non partecipa delle 
sue vedute, mentre egli non apre bocca senza sciorinarci una 
fan-aggine di paralogismi e di sofismi; osa perfino gettare 
lo strame sulla sacra immagine dell'Eccelso quaggiù, che nes- 
suna ria Hngua, nessuna sozza penna tango, — sul genio, per 
assomigliarla a quell' orribile sconcio della tempra umana, rimbal- 
„«4.„ -ersiu ^3,1 senso comune, che rasenta il bruto, — bUsl pazzia, 
i abbiamo veduto fin alla nausea che una psichiatria priva di 
)gia trascina ad aberrazioni enormi ; che l' architettare, (co- 
il Lombroso), teorie per dare apparenza di corpo a chimere, 
Ltandosi all' uopo di definizioni arbitrarie e di ipotesi 
ddette da' fatti, non è che un ficcare l' occhio in fitte tene- 
aegare con alte grida la luce ; e che^ conseguentemente, i 
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suoi scritti non sono idonei che a spogliare gl'inesperti del 
senso comune, — profillatico efficace per coloro che apprezzano, 
in vece, le aspirazioni più elevate della natura umana. Sicché, 
quand' anche si ponga che la classe più eulta della società abbia 
interesse e diritto morali di conoscere, oltre i pregi non comuni, 
eziandio i difetti degli uomini più illustri e più accreditati del 
mondo ; importerebbe all' uopo un interprete fornito d' un criterio, 
se non superiore, almeno pari a quello de' giudicati, (n. Ili) ; — 
altro che un critico eh' è una nullità nonché onto- M psicologica ; 
altro che un psichiatra che, anziché saper risanare gli animi 
infermi, non fit che infermare de' sani, (quai sono le menti an- 
cora vergini di pregiudizj de' giovani discenti); che, anziché 
saper raddirizzare gli animi mal disposti delle moltitùdini, non 
fa che raddensare la caligine delle inezie che ingombra la 
mente de' più, ed infuriare la tempesta delle passioni che sbalza 
talor sin dalle fondamenta anco gì' ingegni di grande aspettativa. 

A quel che superiormente riemerse, la psichiatria, — dottrina 
di que' morbi di cui generalmente van colpite a un tempo la 
sostanza materiale e quella immateriale dell'uomo, (or come 
cause moventi dall'una, or come tali dall'altra), — richiede 
quale propedeutica disciplinale la vera antropologia. Pria però 
di rivolgere a voi, o giovani, la suaccennata avvertenza, v'in. 
Vito ad una limpida prenozione sull'enorme divario che corre 
tra l'aspetto verace e quello menzognero dell' antropologia. Que- 
sta, siccome scienza di tutto il composto umano, involge tanto 
le discipline risguardanti il corpo come quelle relative allo spi- 
rito, aggirandosi tuttavia preferibilmente su' reciproci rapporti 
funzionali d'esse due sostanze. Dette discipline, ch'io qui dinoto 
in ordine alla loro successione didattica, sono le sei infrascritte : 

1,^) La scienza somatica^ — (detta comunemente antropologia 
somatica), — la quale (come a voi é ben consaputo) comprende 
l'anatomia, la fisiologia, la patologia e i rami disciplinali die- 
tetici e terapeutici; 

2.a) La psicologia^ dottrina rivelante l' esistenza e gli attri- 
buti dell' anima umana. Essa, conforme il mio sistema generale, 
abbraccia la logica, l'estetica e l'etica; 

u 
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3.*) 1! ontologia, scienza il cui oggetto è V entità considerata 
ne' suoi modi più capitali, (quali la sostanza, il reale, V ideale, 
ecc.). Ivi, neU' approfondire i caratteri d'una parte fondamen- 
tale qualsiasi del Creato, a segno da scorgerne la mancanza 
di ragion sufSciente nel proprio grembo, sorge a un tempo il 
primo albore della rispettiva forma tipica suprema, rivelando 
la propria natura trascendente : X esame maturo del contingente 
evoca ridea del necessario; quello del relativo l'idea dell' as» 
soluto, e va dicendo; 

4.*) La teologia naturale^ teorica ^l^MIl impersonalità e supre- 
mazia della Ragione, ossia di quell' ideale che, scientificamente 
esplicato, si rivela essere il sovrano principio genetico di tutto 
lo scibile, il dominatore dell' universa enciclopedia, la legittima 
scorta del mondo de' pensieri e delle azioni *. Qualunque prin- 
cipio relativo ài Creato rinviene la propria premessa massima 
in un elemento analogo della divina nozione. Vieppiù indispen- 
sabile diventa il chiarore della face che ci lumeggia le vie 
maestre del Vero, allorquando aspiriamo al perfezionamento 
delle scienze sia cosmo- sia psicologiche, Sonvi nel mondo cor- 
poreo de' dati che sfuggono a' fragili sensi, e perciò anello al 
relativo ideale cosmologico^ — (dati quai sono, p. e. gli agenti 
delle forze motrici, i rapporti intrinseci fisio- e patologici de' 
corpi viventi, la legge dell' armonia siderea, ecc.), — per cui ad 
esso ideale rappresentante la materia occorre necessariamente 
quello supremo o razionale; e siccome tra l'ideale infimo e 
quello sommo occorre, quale anello di congiunzione, l' ideale psi- 
cologico, importa avere antecedentemente raggiunto eziandio 
un' adeguata notizia di sé medesimo, — (dell' io) *. — Il motivo, 

* É chiaro, (n.* I), che Y io non avendo in se stesso la ragion sufficiente di 
quanto Io costituisce, (delle sue facoltà, de* suoi giudizj, affetti, ec.,) ove perciò 
non vada sorretto da un* eutìtà non mutabile, non può a men di precipitare da 
alterazione in alterazione ; ond* è mestieri che ciò che produsse 1' *o, — cioè il 
non transitorio, il non finito, in breve^ la nozione che in lui riverbera dell* Ente 
creatore e conservatore, — ne sorregga le basi, ossia le parti primarie o cen- 
trali. Ed è appunto in quest* eccelsa nozione eh' esso {io) attinge i motivi della 
saldezza de* suoi giudizj integri^ dov*ei si presta costanza a* suoi sentimenti le- 
gittimi, e dove riceve la pronti tudine alle sue operazioni eque. 

' Già dair accennato intorno a* miei principj fondamentali, (n.* I), traspare 
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adunque, per cui la teologia deve didatticamente posticipare 
l'ontologia e questa la psicologia, stp, in ciò che i rudimenti 
della divina nozione vanno dall'ontologia abbracciati siccome 
culmine correspettivo : i termini ontologici supremi sono i sin- 
goli elementi costitutivi de' tipi razionali, (ossia delle parvenze 
degli attributi divini) ; e le sintesi parziali d' essi dati ontolo- 
gici sono le fasi teologiche del lume spirituale. A mò d' esempio 
le idee ontologiche di necessità, di causalità primordiale, di 
semplicità assoluta e consimili costituiscono il primo albore delle 
idee teologiche dell' eternità, dell' unicità, ecc. ; — e dal canto 
suo, lo studio dell'ontologia richiede, quale prenozione, quello 
de' principj immediati (o congeneri) di tutto lo scibile contin- 
gente, segnatamente del psicologico, dappoiché sono i rami della 
psicologia quelli che entitativamente meno dissomigliano alla face 
increata: i termini ontologici supremi spuntano quindi manife- 
stamente in ragion dell'esplicazione psicologica *; 

5.«) La biologia umana, che ha per ufficio l'appalesare i legami 
connessivi tra l' anima e il frale e tra essa medesima e la Ra- 
gione. Siccome, d' altronde, nelle stesse istituzioni più ragguar- 
devoli di biologia manca tuttora una sì matura analisi delle 
facoltà psichiche e razionali da pome in rilievo le rispettive 
somiglianze e differenze, non che quelle in rapporto alle sva- 
riate facoltà del terrestre involucro, mentre, a quel che affido, 

che lutto ciò ch'avvi di più perfetto nel creato s'appunta nella prima cagione 
di questo ; che perciò stesso le idee principali di quello, per riescire ravvisate 
dair to, richieggono l'intervento delle idee teologiche^ che ne sono i principj 
regolativi supremi. Considerando però che VìdeKÌe psicologico entra quale anello 
di congiunzione fra i cardini di quello cosmo- e di quello teologico, consegue 
che allo studio profondo dell' entità materiale ha da antecedere taluna chiara 
nozione, oltre della Ragione, ez'\&nd\o deì\& psiche. Gli è allora, mercè l'ausilio 
onto- e teo- e psicologico, che le idee cosmologiche presentano in guisa più 
possibilmente completa il relativo reale; che esse non vau confuse con idee 
estranee o disaffini, (per cui associazione retta, scientifica ;) e che non tardano 
a scoprirsi se ancora sono in condizione occulta. 

* Dove, all' incontro, i settarj, — fin gli stessi psicologisti, si fermano nel- 
!' ontologia, è il mero concetto deW entità in genere; epperciò, secondo loro, 
nulla di reale in veruna idea d'un ente immateriale. Un sì fiacco barlume sulla 
nozione dell' ente è naturalmente anco cagione ed effetto a un tempo d'un fal- 
sato metodo didattico. 
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io n'ebbi a raggiungere, sì, una soluzione soddisfacente, nella 
mia Antropobiotica generale, (v. n. I); ne propongo l'esame a 
chi già sia in possesso di tutte le discipline precitate *; 

e 6.*) La psiconosologia rudimentale, — (od elementare), qual- 
mente direi denominare il complesso dottrinale di tutte quante 
le anomalie psichiche meno gravi di qualsiasi forma di pazzia, — 
già a un tempo anche più comuni ad ogni classe della società, — 
quai sono gli errori ideali e psichici in genere, (cogitativi, mo- 
rali, ecc.J, come pure gli affetti incongrui e le passioni ; in breve 
quelle anomalie per le quali non è già tramontato del tutto il 
lume della Ragione *• — Gli è allora, — preso cioè eziandio pos- 
sesso cognitivo di questo vasto camjo di alterazioni de' suddetti 
rapporti Ifra le varie sostanze del composto umano, (alterazioni 
consìstenti nel distacco d' alcun singolo elemento vitale dal corre- 
lativo elemento vivificativo) (n. I), nonché della legge de' rela- 
tivi contraccolpi nosologici sulle parti intra- ed extra-sostan- 
ziali, — allora soltanto, che non fia vano procedere allo stu- 
dio del ramo psiconosologico più tetro, che porta nome di psi- 
chiatria. 

Nel propugnare la vastità del tenore proprio alla vera an- 
tropologia dinanzi a cultori delle scienze naturali, stimo oppor- 
tuno far altresì osservare, (o rammentare a chi se ne sia scor- 
dato,) che alla tesi in questione fanno pur eco tutte le scuole 
spregiudicate di dette scienze : la scuola degli animisti, la quale 
conta nel suo grembo i fisiologi eminenti Trousseau, Chauffart, 
Pidoux, Cajol, Bouchut, ecc. ; — la scuola del doppio dinamismo^ 
continuazione di quella di Kepler, Copernico, Newton, Herschel, 

* Nel suddetto trattato antropologico porsi una vasta teorica intorno i leganti 
d^lle varie parti encefalo-spinali con le varie forze dell' aninia e del nesso di 
queste con quelle del luminoso archeo. Siccome base però ad essa dottrina va 
ivi premessa una ponderata classificazione degli enti, un* esposizione delle cor- 
relative analogie più spiccanti, dalle quali appunto rilevo la natura degli ele- 
menti vitali, ^accomando perciò a* giovani seguaci dMppocrate anzi tutto una 
seria disamina di detta base dottrinale. 

* Ben inteso, che a chi mira in ispecìe allo studio delle scienze relative al 
composto umano, non occorrono integralmente quegli altri rami antropologici 
che non fan parte che della sfera comunicativa sociale, quali la storia. Temo- 
grafia, la politica, e simili. 
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Cuvier * ; e fin la scuola sperimentale, — (a cui appartiene 
Claude Bernard), — la quale, ancorché non partecipi a' filoso- 
femi delle summentovate, riconosce per altro che il dominio 
delle scienze naturali va limitato all'esame de' fatti sensibili 
che ponno formare il soggetto di esperimenti positivi e pratici ; 
e che i fenomeni spirituali sorpassano la competenza delle me- 
desime. 

All' incontro, è antropologia fallace, anzi tale che, più eh' al- 
l' uomo, quadra alla bestia, quella che ridotta alla prospettiva 
fenomenale del sensibile^ pur presume elevarne i principj ad 
archei spiegativi eziandio de' quesiti onto- e psico- e teologici. 
H principio primo che presiede a siffatta dottrina è quale prisma 
ammaliatore attraverso cui l'adepto osserva tutti i problemi 
trascendenti; onde a costui le idee di Dio, di creazione ras- 
sembrano fantasmagorie, quelle di anima^ di intelligenza, com- 
binazioni chimiche, e via dicendo. Fautori ne sono quanti rin- 
negano i teoremi antropologici, o ne snaturano il contenuto, od 
anche solamente li tramutano in problemi; — quali sono un 
Bùchner, un Paey, un Haeckel e consimili ». — Il vizio più spic- 
cante della moderna antropologia, — che pur fin dall' alto delle 
cattedre universitarie versa il tossico nel seno della gioventù, 
facendone affogare i sacri palpiti nell'abisso dello scetticismo 
più dissolvente, — stassi nel considerare l'uomo col criterio me- 
desimo con cui lo ponderano i medici e i fisiologi ; i quali dal- 
l' affinità eh' avvi tra l' uomo e i bruti dal lato corporeo, (osteo- 
logico, angiologico, splancnologico, ecc), presumono conchiudere 
all' identità de' medesimi ! all' identità tra forza nervosa e quella 

* Così cDDtro il Moleschott e i suoi aderenti, i quali sostennero che il pen- 
siero dipende dalla quantità di libero fosforo sviluppantesi nel cervello, sorse 
sette anni fa un membro appunto della scuola del doppio dinamismo^ il celebre 
chimico I. R. Mayer« a provare che in nessun cervello è contenuto libero fo- 
sforo. Ed è pur notorio che Agassiz, sul campo della storia naturale, e Hirn, 
per le leggi della termodinamica, hanno tissunto di provare l'immaterialità 
della forza dinamica nelT uomo indipendentemente da ogni considerazione me- 
tafisica. Sicché i più profondi naturalisti sono in perfetta opposizione colie dot- 
trine del materialismo. 

• Per mo' d' esempio, E. Haeckel classifica i gradi d' intelligenza de* popoli 
dalla disposizione ad abbracciare la presunta teoria dell' Evoluzione ! 
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cogitativa, all' identità tra principio fisiologico e quello psicolo- 
gico, e va discorrendo '. 

E che dire dello sciagurato influsso che da que' propugnatori 
d'insania s'estende sopra numerose schiere di cultori d'ogni 
ramo dello scibile? Queste, abbindolate e incatenate da talun 
seducente filosofema di que' finti indagatori di supremi prin- 
cipj, fanno che da questo pernicioso seme ripullulino sotto nuova 
apparenza sillogistica, fantastica e morale altri abbagli ideali e 
psichici. E alla lor volta^ codesti sinistri trabanti della sedi- 
cente antropologia rendonsi antesignani a genti anco più estranee 
alle vie meditative ; ed ecco perchè la massa porta ancora a sten- 
dardo della propria tempra cogitativa la sofisticheria; perchè 
penlura negli errori intomo al Dator delle esistenze, alla quid- 
diti dello spirito, all' essenza dell' io, a quanto s' eleva dal ca- 
duco; perchè ripone l'onore nelle pompe, la fidanza nelle lu- 
singhe, la felicità ne' diletti sensuali. — È perciò importantis- 
simo accoi^rsi che gl'iniziatori di sì strambe dottrine sono 
de' traviati tutt' altro che innocenti : è errore riprovevole lo scar- 
seggiare nell'esame della verità e il propugnare paradossi a 
forza di cavilli ; è errore mostruoso il negare senza prove le que- 
stioni più vitali e sacrosante e il contraddire alle intelligenze 
più fulgenti e più accreditate nella storia del mondo ; è errore 
imperdonabile e degno di gravissima ^na lo spargere dottrine 
pregne di tempeste sì fatali da togliere a' virtuosi la speranza, 
a' viziosi il freno, a' delinquenti il rimorso ! — Cade quindi al- 
tresì in acconcio avvedersi, che se taluna istituzione di siffatta 

* E gettate puranco« o giovaDÌ già inalzati alquanto daU* ìnfima regione dello 
spirito, uno sguardo attento sull'esca, — sugi' illusorj pregi, — con cui i set- 
tarj si van cattivando l'attenzione degP inesperti. Velemento verosimile^ o quel 
po' di vero, che anco tra le folte tenebre della mente talor brilla e s' oscura 
quale meteora ; V erudizione frivola, ossia scevra da ingegno critico ; la cavilla- 
siane, ossia la dialettica priva di ontologia ; la fraseologia pomposa, maschera 
della sofistica ; la rinomanza, che pur tuttodì è in ragione inversa della pro- 
fondità scientifica ; la protezione dei potenti, i quali in massa pur non caldeg- 
giano ch3 i sistemi fallaci ; — e il lucro, e V appariscenza esteriore, (espres- 
sione del volto, sussiego, ecc.,) e V altre siffatte preminenze ingannevoli con cui 
i sofisti an tirare un velo di <)ignità dottrinale su' loro paradossi dinanzi a 
quanti, al par di loro, non ban paranco sporto il capo dal guscio della sen- 
si vita. 
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antropologia da un lato è riuscita nel campo della fenomenologia 
sensibile, (come sarebbe nelF anatomia in grazia del microsco- 
pio, nella fisiologia mercè un'analisi paziente, nella medicina at- 
teso il suo connubio con la chimica); dall'altro lato, atteggian- 
dosi a filosofia, mentre pur sottopone l' intelligenza, la volontà, 
la morale a leggi fisiche, permane un ibrido accozzo di fatti e 
chimere. d'un che di logico e di contradditorio; dappoiché an- 
' eh' ivi il falso concetto della logica, che si riconnette con quello 
fallace dell' ontologia, si trasmuta in sofistica, e il ragionamento 
in un artificio tortuoso ed arbitrario. 

Dal succennato riemerge appieno che come terre aggallaticcie 
non danno luogo a gaggie e rose, cosi le discipline prettamente 
somatiche non danno vita all' antropologia ; e che, conseguente- 
mente, un' erronea antropologia non può figliare una psichiatria 
eh' abbia diritto d' entrare nella scena del mondo scientifico. 

Tocca, adunque, a voi, o discenti, — a cui, sebben nel fiore del- 
l' età, pur scintilla il vero che col seguire l' orme di cotali an- 
tesignani, si assopisce le facoltà più elevate, diventando con- 
causa dello sconvolgimento sociale, — tocca a voi rintraccia- 
re, imparziali, le vie che menano alla rilevantissima disci- 
plina della nosologia psichica. Imperocché se sacro é il dovere 
del medico fisico di non trascurare verun ramo scientifico at- 
tenente alla fenomenogenia fisio- e patologica ; quanto più, — 
considerando la somma prevalenza dell' anima al suo fragile in- 
volucro, — va tenuto colui che s' accigne a salvare dal disfaci- 
mento r io, di appropriarsi il corredo spettante al proprio uf- 
ficio, corredo eh' abbraccia tutto lo scibile ! — Ma a questo punto 
panni taluno di voi mi opponga dicendo: Ne' programmi sco- 
lastici della facoltà di medicina avvi un/ amplissima lacuna : 
nelle nostre scuole gli studj onto- e psicologici s ebbero V ostra- 
cismo ; ond' ivi la psichiatria si limita alla mera descrizione 
de' sintomi psiconosologici, anzi, in generale , unicamente a 
quella de' relativi contraccolpi fisici, GV istessi insegnanti, sic- 
come estranei alla patogenia de' detti morbi, (perocché sorti essi 
medesimi da siffatta superficiale ammaestranza), ignorano spie- 
gare fin le cause remote delle alienazioni, — guai sono le idee 
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erronee, gli affetti anormali, le passioni ; — e ciò tanto è vero, 
che i rimedj da loro suggeriti sono tutti rivolti a' soli scon- 
certi organici, Considera/ndo adunque che la disciplina in que- 
stione, nella mente stessa de' suoi interpreti ufficiali, si dibatte 
indarno per ravvisare i fenomeni psichici e rinvenirne le con- 
nessioni co' mutamenti dell' organismo ; come quindi riempiere 
da noi V accennata gravissima lacuna, — da noi, tra cui sonvi 
pure alcuni a' quali urge raggiugnere a tempo, anziché il vero 
porto scientifico, un pronto lucro materiale ? 

A si franca confessione, concedetemi franca riprensione. Io, 
ben inteso, non mi sono qui rivolto al bisogno di lucro di chic- 
chessia, (comecché entro certi limiti legittimo), bensì al vostro 
amore della verità scientifica, nonché della competenza dell' alto 
ufficio a cui v' accingete assumere a prò del progresso morale 
della società. L' amore della verità può facilitarvi grandemente 
a supplire da voi, spontaneamente, in via autodidattica alla sud- 
detta funesta carenza de' programmi universitari ; V amore della 
verità in questione merita sforzi e sacrifici viemmaggiori, dacché 
riguarda la ricerca dell'esistenza e degli attributi della parte 
immortale della nostra entità, — ne' quali sforzi stassi certo 
il maggiore merito per coloro che ascendono la scala scienti- 
fica sovra gradini, anziché sparsi di fiori, zeppi di spine, ossia 
di lotta contro i pregiudizj dominanti delle moltitudini *. E in 
conferma che dal tentare spontaneamente nuove vie meditative 
possa nascere la conversione scientifica, recherò in breve talun 
esempio. P. G. Cabanis, il dotto cultore dell' arte salutare cor- 

* Onde accorgersi del motivo per cai g\ì stessi giovani che aspirano allo 
sviluppo delle facoltà più elevate, pur non di manco talor si buttano anch'essi 
in braccio a' settarj ; occorre aver approfondita la dottrina intorno il divario 
essenziale fra i tre ordini maggiori delle idee, (fra il cosmo-M psico- e il tea- 
logico) ; quella risguardante la legge evolutiva dell' idea in genei^e (eh' e con- 
cetto^ giudizio ed affetto) \ e quella sulla natura del piacere, (v. n.* I); — dap- 
poiché è in essa triplice fonte che puossi eziandio attingere il perchè nella 
succennata condizione psichica della gioventù gli affetti entitativam^nte minori 
esercitano alle volte sulP io un ascendente maggiore che non quelli dappiù, 'e 
perfino gli affetti incongrui uno più efficace che quelli integri^ — di guisa che 
assai sovente a' avvera il fatto Aliud cupido^ mena aliud suadet ; video meliora 
proboque, deteriora seqiior. 
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porea, nove anni dopo la sua pubblicazione materialistica su' Rap- 
porti del fisico e del morale delV uomo, confessò in una sua 
lunga epistola scientifica intorno le " Prime cause „ al Fauriel, 
che le sue nuove e lunghe meditazioni lo ebbero condotto alla 
convinzione dell'impossibilità di confondere i fenomeni dell'or- 
ganismo con quelli intellettuali. Humphrey Davy, (il presidente 
delle scienze naturali di Londra), materialista nella sua giovinezza, 
giunto ad età maggiore, rinnegò ogni suo precedente scritto 
dichiarando: " Ciò... su cui non posso più dubitare si è, che 
** esiste nell' uomo una forza spirituale, indipendente ed immor- 
** tale. „ (V. sopratutto la sua opera, Gli ultimi giorni d'un 
filosofo, in cui questo celebre naturalista sviluppa scientifica- 
mente le sue idee sul dinamismo spirituale). Enrico F. Papillon, 
pur esso un dì seguace accanito del materialismo, essendosi più 
innanzi dato a scrii esami ne' laboratori di Wurz e di Robin, 
formò ivi le sue convinzioni sull'impossibilità di spiegare i fe- 
nomeni intellettuali per le leggi della materia : " Fu in mezzo 
" a' miei lavori sperimentali (scriveva egli nel 1872),... che io 
" ho abbandonato le mie brutali negazioni ; ho abbandonato il 
" materialismo,., e ricorsi alle verità religiose e metafisiche. „ 
E cosi tant' altri naturalisti, in sulle prime del tutto estranei 
all'essenza dell'io, sonosi poi, mercè adeguata analisi e valu- 
tazione delle stesse leggi de' corpi, accorti dell' esistenza di 
forze e cause indipendenti dalla materia, e fin di quella supre- 
ma *. Or, se dato è a de' settaij inveterati uscire dall' errore ; fia 



* Non posso a men di mentovare in proposito eziandio la conversioue cogi- 
tativa di queir insigne ingegno che, sebben più noto come eccelso poeta, fu a 
un tempo edotto in ogni ramo dello scibile, — di Vittor Hugo. Comecché sì a 
lungo avvinto a* lacci del materialismo, eccolo a un tratto svincolarsene inneg- 
giando air Autore del Tutto: 

.... « Egli è I... dappoiché la donna culla il figlio con un canto misterioso. 

«e Egli é, dappoiché i Cesari tremano dinanzi a Patmos. 

« Egli é, dappoiché io lo contemplo nelTIdeale» nell'Assoluto, nel Diritto, 
« nel Dovere^ nella Ragione, nella scienza. 

« Egli é, dappoiché quando il mio corpo mi trascina, Tanima mia mi salva. 

« Egli é, dappoiché il mio pensiero, sollevandosi verso di Lui, diviene gi- 
« gante. 

« Egli é ! Egli è ! Contempla, contempla, anima mia. n suo solstizio é la 

U 
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certo vieppiù facile scamparne a' discenti non peranco incorsi 
nel tenebroso laberinto de' qui prò quo. Neppure a quest' altri, 
è ver, rifulge il luminare dello spirito; tuttavia il divario è 
spiccante: ne' temerari enunciatori d'assurdi filosofemi evvi 
notte tenebrosa ; ne' giovani, all' incontro, questa almanco è se- 
rena. In que' sedicenti dottrinatorj la mente va coperta da fitta 
caligine, la volontà va tenacemente avvinta a chimere, le tur- 
bolenze dell' animo permangono irresistibili ; e fatto sosta in ta- 
lun diverticolo de' foschi fantasmi, non cercan che plauso; — 
nelle anime, all'incontro, ancora esenti da preconcetti tenaci, 
qualor v'apparisce una nebbia, non tarda a sparire, qualor vi 
sopragiunge un turbine, non tarda a scemare, né ivi alcuna tempe- 
sta ancor minaccia di smuoverne il passo dalla ricerca del Vero. 
Se non che, — come superiormente apparve, — o giovani già ac- 
cinti delle discipline mediche somatiche, sono parecchie ancora 
e lunghe le strade scientifiche che vi separano da quella assai 
più elevata a cui aspirate; le quali strade, nel loro ordine di 
successione didattica, costituiscono la psicologia, l'ontologia, la 
teologia naturale, la biologia umana e la psiconosologia rudi- 
mentale; e soltanto dopo apprese tutte, è dato tentar di sol- 
levare l'enorme pietra la quale copre gli abissi del più or- 
rendo de' morbi eh' aff'étta entrambe le sostanze dell' uomo. 

Qui è altresì di somma rilevanaza por mente al debito pro- 
cesso metodologico. Trattandosi dell' approfondimento negli studj 
del contingente, — quale è quello in discorso, — occorre come 
guida alcun principio supremo o protologico. Non potendo io, 
peraltro, nel presente opuscolo in proposito allungare, proce- 
derò a un sentenziare aforistico, d' altronde accessibile alle menti 
erudite. — Qualunque disciplina del Creato ha il suo prototipo 
nell'Idea dell'Increato, (di Dio), ossia nella Ragione: per cui 
non è dato approfondire il relativo che nell' assoluto, il pro- 
dotto nell' improdotto, il finito nell' infinito, e va dicendo. E seb- 

« Coscienza. Il suo asse la giustizia. H suo equinozio T Eguaglianza. La sua 
« vasta aurora la Libertà. I suoi raggi indorano i tuoi sentimenti. 

« Egli è ! Egli è ! Egli è senza fine, senza origine, senza eclissi, senza ri-> 
« poso, senza notte. » 
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bene il luminoso arclieo riveli del contingente unicamente i 
cardini, (vale a dire i relati\d centri particolari, — o consw 
stanziali), pur non è che mercè, la tempra apodittica di essi 
giudizj centrali che vien fatto attrarre eziandio qualsiasi or- 
dine ideale (fin T infimo) del creato nel relativo verace aspetto. 
In breve, la nozione del sommo Fattore, oltre al rivelarne.r e- 
sistenza e gF impareggiabili pregi, costituisce la sintesi mas- 
sima di quanto ne' suoi cerchi serra di più eminente l'universo. 
Siccome però i giudizj apodittici (o cosmo- e psico- razionali) 
non possono essere i primi a riescire appresi dall'uomo, (do- 
vendovisi ascendere da' gradini più alti dell' ideale contingente), 
giova accorli almeno, in via di fede, come postulato scientifico ; 
perocché, come or ora verrò provando, per chi ancora dista dal 
pantano de' cavilli, esso postulato, quand'anche non peranco 
intuito, può tuttavia salutarmente influire sulle ricerche scien- 
tifiche del Creato *. 

I principj componenti la suddichiarata scòrta didattica, che 
all' addiscente incombe riguardare quale stendardo dottrinale, 
sono quelli stessi fondamentali che presiedono alle suddette 
discipline intermedie fra la medicina corporea e quella psichica. 
Eccone i pronunciati: 

Principio ontologico : Ente è tuttocio eh' è opposto al niente 
(o ne-ente) ; 

Principio psicologico : L' ente che informa il corpo umano è 
di natura immateriale; sicché non composto, non esteso, non 
penetrabile, non divisibile, non inerte. 

Principio teologico : L' ente che illumina l' anima umana è di 
natura sommamente trascendente alla medesima; non è mai 
potenziale, mai prettamente virtuale, mai in mera tensione : ri- 
vela r ente primo, — l' ente a «€ ; è l' idea increata, il culmine 
de' giudizj, r archeo de' principj, la face del Vero, l' origine e il 
centro e la norma e la mèta suprema degl' intelletti umani '. 

* A conferma della rilevantissima tesi in questione vanno offerte ampie ar- 
gonjentazioni dal mio trattalo più recente (ancora inedito) intitolato Alitiometria 
filosofica. Sex. III. cap. II. 

' La somma efficacia della nozione divina» — ^ (siccome sintesi culminante 
delle idee del Creato) — sulP approfondimento deUe scienze naturali ancora, da 
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Principio biologico: La vita sta nell'unione e ne' rapporti 
d' una sostanza ad una di genere immediatamente superiore, — 
(quale è T anima rimpetto al corpo, e la Eagione di fronte a 
quella), — onde la inferiore è la vivificata, la superiore la vivi- 
Jicativa, La salute quindi, — (prescindendo da cause estranee, 
quali sono per l'organismo gli accidenti extra-psichici, e per 
r anima quelli extra razionali^, — stassi neU' attualità completa 
delle facoltà vivificative, (v. n. I). 

Principio psiconosologico GENERALE : Un infermità dell' anima 
è distacco parziale (maggiore o minore) d' uno o più elementi 
psichici dalla. Ragione; vale a dire, alterazione successa in 
una forza dell'anima attesa la cessazione de' propri rapporti 
con quella analoga del luminoso archeo, (v. Id.). 

Sorgendo ora però la dimanda quale possa essere l' efficacia 

me ampiamente dilucidata ne* miei vasti volumi, non poteva a men che spun« 
tare appena nel presente opuscolo. Tuttavia in conferma che fin la mera fede 
neir autorità onto- e teologica contribuisca a siffatto salutare incremento; stimo 
qui opportuno chiamare almen per un istante in testimonianza la storia. Nu- 
merosi esempi questa ci adduce del come i grandi interpreti della natura i quali 
a un tempo difesero le idee spiritualiste, furono dessi appunto che riuscirono 
alle più mirabili scoperte nel campo del sensibile; quai sono Baglive, Newton, 
Kepler, Pascal, Beerhave, Ampère, Flourins, Hirn, Quattrefages, Naudin, ec. ec. ; 
— mentre, al contrario, gli stessi studj cosmologici ancora de' settarj, (quali 
Gassendi, Hobbes, Diderot D' Alembert, Lametrie, D'HoIbach e numerosi consi- 
mili), riescirono sovente falsati, né in ultima analisi apparvero chd un rimpa- 
stamento dell* atomismi di Democrito, cui venne sostituito il nome di materia^ 
lismo ed ultimamente di monismo. Ed è appunto perchè a' dì nostri la teoria 
dell'archetipo luminoso va più che mai osteggiata, tanto in via scolastica co- 
mune come in quella officiale, che la massima parte de* problemi del contingente 
permane ancora irresoluta. A mo* d' esempio, la chimica perviene tutt' ora sol 
fino all'attività molecolare, non già ad addentrarsi nella virtualità degli atomi ; 
la fisica giunge fino a' movimenti degl'imponderabili, ma non ne coglie il prin- 
cipio risguardante il dinamismo cosmico universale; la biologia somatica trova 
nella sostanza albuminoide il protoplasmo organico, e nella monera la progt*- 
nitrice degli organismi corporei, ma non indovina in grazia di qual legge tale 
sostanza omogenea ed amorfa cominci specificarsi e finisca per costituire la cel- 
lula germinativa; — la psicologia empirica analizza gli atti umani, li ordina in 
gruppi, e ascende fino all' »o, ma tuttora, ne' più, non riesce a ravvisare se Vio 
sia diverso dalle idee nonché dalla compage corporea ; la sociologia sperimen- 
tale mette in mostra i congegni meccanici che tengono in sesto la società, e 
come i popoli han formato nazioni incivilite, ma, anziché la vera nomologia 
sociale, afi'accia soltanto la fenomenologia storica. In breve, qualunque problema 
delle scienze del Creato resta irresoluto senza l'ausilio dell'idea dell'Assoluto. 
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del postulato propostovi come guida autodidattica, mentre pur a 
voi ne sono tuttora coperti di fitto velo, nonché V intima natura, 
fino 1 termini del suo rapporto con le suaccennate discipline; 
stimo d' uopo risolvere altresì quest' altro problema. — La virtù 
che il postulato in questione involge è sulle prime prettamente 
negativa si ma non pertanto salutare. Mi spiego : sebbene esso 
non peranco irraggi nulla all' esordiente, tuttavia, mercè il suo 
suggerimento verbale, lo preserva da arbitraria associazione 
d'idee e da tutti quelli inciampi ne' quali suole, invece, incor- 
rere chi segue un principio fallace, — e gli agevola i primi 
passi sul tramite scienziale. Lo studioso perciò sbanda a tempo 
ogni concetto scettico, ogni dubbio assurdo intomo la soluzione de- 
gli aporemi. Siffattamente poi Via afferma risolutamente quel tanto 
che già gli sfavilla rispetto all' essenza e a' rapporti che corrono 
infra' contingenti tra loro e col necessario ; afferma, non appena 
avvertitolo, qualunque concetto verace ; il quale (concetto), mercè 
l'ardor deUa fede con cui viene attratto (avvicinato) dall' in- 
tuente, si va convertendo in giudizio saldo. (Si rammenti, — n. II 
— ì gradi evolutivi dell' idea : essa è concetto quando è si oscura 
da non accennare ad entità di sorta; giudizio, quando la sua 
mozione verso un reale va accagionata dall' io ; e affetto, quando 
muove Vio a congiungersi seco al reale correlativo). Tali giu- 
dizj maturi sono dessi quindi che evocano eziandio la prima ap- 
parizione degli elementi analoghi dell'ideale a quelli superiore 
di genere. Compito in tal guisa il processo didattico aacensivo, lo 
stesso postulato viensi dalla sua condizione di ipotesi esplicando 
in tesi; imperocché le idee supreme (o razionali) si riflettono 
in quelle più cospicue del creato, onde ivi già si intraveggono. 
Dal suddichiarato emerge che la guida scientifica proposta 
a chi miri sinceramente far varco dall' oscuro all' evidente, è, a 
differenza de' principj caliginosi, almeno un quid medio fra 
tenebra e luce : siccome primitivamente non peranco esplicata, 
essa non è luminosa, né quindi da voi ancor compresa; ma 
siccome essa non è neanco del tutto occulta né sfigura alcun 
vero, percui non travia, (qualmente suole, all'incontro, la sedi- 
cente scorta de' settari), non può dirsi neanco tenebrosa; ed 
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ha anzi il sommo vantaggio che mentre dirige i passi del sog- 
getto-addiscente, gli si rende, sé medesima, gradatamente per- 
cettibile. Sicché, a guisa come V occhio corporeo, (sia sano o in- 
fermo), rinviene nell' assenza della luce materiale surrogamento 
in una guida, apprendendone Torme da tracciare sull'impresa 
via, evitando di porre il piede in fallo, o d' urtare in iscoglio, 
di precipitare, e procedendo sicuro nella constatazione delle 
varie qualità d' ogni specie cosmica ; — così V occhio psichico 
(r intelletto), comeché ancora più o manco sfornito de' raggi 
spirituali, può, affidando ne' rispettivi pronunciati, scorgere meglio 
i limiti d' ogni ramo dello scibile, rendersi più attivo nell' analisi 
del contingente, e rinvenire i c!^ratteri differenziali d'ogni or- 
dine degli enti \ E in quanto a confronto con l'occhio sano, puossi 
assomigliarvi la suddetta condizione psichica allorché quello, 
sfornito dello splendore solare, s' avvale, come di suffragamento, 
del barlume d' una luce artificiale. — Ben inteso, che per essere 
da tanto di seguire fermamente la succennata insegna verbale» 
occorre innanzi tratto sbandare dalla mente i preconcetti foschi 
e, anteriormente a ciò stesso, apprendere e ponderare i requi- 
siti AiòQ^ evidenza e della certezza. 

Dall'esposto nel presente n. IV emerge: \S>) che la psichia- 
tria, atteso l'alto suo posto enciclopedico, richiede il possesso 
cognitivo di tutto lo scibile; 2.») cho lo studio, consistendo 
neir evocare le proprie idee dallo stato occulto al palese, non 
ha che un solo sentiero metodologico, sia questo etero- sia aw- 
todidattico ; e 3.°), che un filosofema verace, comunque non per- 
anco intuito^ può tuttavia guidar l' addiscente, fin dall'inizio 

* A mo* d'esempio, studiando la natura àeW imponderabile^ (della luce o del- 
l'elettrico o consimile), lo scrutatore, — attenutosi alKammaestranza risguardante 
i limiti delle tre specie materiali, — non ne confonderà alcuna proprietà col 
fluido vitale- se7i stente- locomotore^ e viemmeno con taluna, fosse Tinfima, delle 
qualità spirituali. — In generale il sopra suggerito postulato può riescire gio- 
vevolissimo, affinchè i concetti e giudizj cosmo- e psicologici erronei, che al- 
trimenti sogliono nel settario convertirsi in affetti^ (ciò che maggiormente lo 
travia), non si tramutino in tali, attesa la fede ch*ei presta alla morale enun- 
ciata dal detto postulato ; e affinchè i concetti veraci che nascono dall'esplicazicoe 
perfetta delle idee analoghe spettanti al genere sottoposto, (quale, per esempio, 
è un concetto psicologico sórto dalla maturazione d'un giudizio o d*UQ affetto 
cosmologico)^ non vengano da lui più diffidati, sìbbenc^ulteriormente scrutati. 
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delle sue ricerche scientifiche, ad ogni sana dottrina, — ma che 
per riuscirvi, l'aspirante deve anzitutto espellere dal proprio 
seno qualsiasi violenta passione, (quale il lucro, V ambizione, la 
fama), e spossare il laccio che ne stringe la fiducia in concetti 
che ignora dimostrare. 

Possiate quindi, o giovani in cui non è spento ancora il de- 
siderio della verità, progredire in questa santa impresa a segno 
da scampare per sempre a que' falsi interpreti della scienza che, 
concentratisi onninamente ne' fragili sensi, bandiscono a suon 
di tromba che nulla esista al di là della polvere; da propu- 
gnare, disinteressati e strenui, il primato delle dottrine veraci, 
contro que' governi pe' quali vale anco il falso, purché il falso 
soddisfaccia agi' interessi officiali del loro programma ; e da 
sfidare ognora imperterriti i seduttori dello spirito popolare, 
e ciò non solamente a costo di privazioni ed opposizioni, ma 
della stessa vostra vita che d' altronde, — (siccome quelli poi 
che s'impongono a conoscitori delle umane fralezze e delle 
rispettive vie lisanatrici), — v'incombe, occorrendo, sacrifi- 
care a quella altrui, affidata al vostro presunto sapere psicono- 
mico e alla vostra coscienza. — E chi di voi non si è ac- 
corto essere incalcolabile il numero di malati psichici, tanto 
fatali a' congiunti e alla società e a sé stessi, i quali richieg- 
gono una confacente terapia spirituale e fin delle njorme idio- 
jatriche? Perognidove i settarj con ingegno misto all'ombra 
passano per scienziati; e i saccenti, a forza di calunnia e di 
scherno, riescono ad infamare le intelligenze immacolate ; — per 
ogni contrada imperversa superbia, che osteggia ogni elevato 
concetto; invidia, che inciampa ogni equa mira; parzialità che 
sfida ogni sacro dovere; — e quasi ad ogni passo c'imbattiamo 
in gente colpita da sconcerto morale, — da egoismo, da vana- 
gloria, da slealtà, da ferocia, da empietà ! — Conchiudo quindi : 
nel saper rimediare a si enorme divergenza dalla salute del- 
l' anima, flavi dato trovare la vera felicità e sentire che la vo- 
stra esistenza ha una destinazione eh' eleva al di sopra di questa 
vita. 

FINE. 
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